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La presente Monografia, compilata per 
incarico del Consiglio di Stato della Repub- 
blica e Cantone del Ticino, viene, per riso- 
luzione del Lod. Gran Consiglio, nella ricor- 
renza del 1° Centenario della indipendenza 
ticinese, distribuita in tutte le Scuole del 
Cantone, a partire dalla classe IV* elemen- 
tare. 
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PREFAZIONE 



11 titolo di questo libretto non inganni chi lo legge: 
è un libretto scritto per le scuole e senza pretensione. 

E però non s'aspetti da noi un lavoro denso di erudi- 
zione ed irto di note critiche. La vera dissertazione docu- 
mentata verrà più tardi. Oggi scriviamo per la nostra gio- 
ventù, che deve imparare a conoscere attraverso a quali e 
quante peripezìe la patria sua cara riusci all' indipendenza, 
onde, mercè gli ammaestramenti che ne scaturiscono, abbia 
a crescere colla fede in un avvenire glorioso del paese no- 
stro, bello e ricco, e che tende oramai ad una concordia 
di azione, quale ancora pochi anni fa era forse " follìa 
sperare 

Se lo storico dev'essere ognora giudice sereno, tanto 
più dev'esserlo quando scrive per l'educazione del popolo: 
e il suo giudizio, a riescir sereno, deve considerare i fatti 
alla stregua dei tempi in cui essi avvennero. 

Ad evitare facili critiche, premettiamo che nella nar- 
razione nostra ci siamo valsi di fonti storiche edite ed 
inedite; per chi volesse approfondire l'argomento, riman- 
diamo, in attesa del preannunciato lavoro definitivo, ad un 
nostro studio critico precedente. (D 



(1) Come rimanesse svignerò il Ticino nel 1798, in PoUtisches Jahrbuck de 
prof. Hilty, voi. Ili, 1888. — Sarà pure utile consultare de' nostri autori le 8torie del Fran 
acini-Peri, del Barofflo e del Cattaneo. 
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« La Sovranità Elvetica finì in 

questi Paesi li 15 febbraio 1798 r. 

(Memorie del landscriba 

G. Beroldingcn, di Mcndrisio), 



2JM nostro paese, che è tutto una meraviglia di 
bellezze naturali, dalle cime nevose del Gottardo alle 
verdi colline, ai campi ubertosi, alle acque dei laghi le 
quali scendono a baciare le pianure lombarde, nel corso 
dei secoli, fino quasi a' dì nostri, ebbe a superare e 
subire una lunga serie di contrasti e patimenti. 

Teatro alle guerre fra la Germania e l'Italia per la 
sua posizione topografica, egli vide spesso intrisi di sangue 
i suoi pascoli ridenti de' fiori più vaghi ; vide calare dalle 
ripide vette nelle gole delle valli romite orde straniere 
a danno suo e della penisola a mezzogiorno, dai Longo- 
bardi, battuti sotto le mura di Bellinzona, agli Hohen- 
staufen, discesi, per vai di Blenio, a infestare i liberi Co- 
muni, agli Svizzeri mercenari combattenti per gli Sforza, 
per il Re di Francia, per il Re di Spagna. 

Sotto i Vescovi di Como fu travolto in lotte intestine ; 
durante la guerra decennale fra Como e Milano fu campo 
all'odio feroce dei vincitori ; e finalmente fu diviso e ferito 
dalle rivalità tra i Guelfi e i Ghibellini, ossia tra i Rusca 
ed i Vitani. 
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Queste gare appunto svegliarono la cupidigia dei 
Cantoni d'oltr'Alpe, specie del limitrofo Cantone d'Uri, il 
quale, col pretesto di transiti interrotti sulla gran via 
del Gottardo, di ruberie e di negata giustizia sulle fiere, 
frequentatissime, di Varese, fino dal 1331 aveva fatto la 
prima incursione in Leventina, seguita poi, nel 1402, 
dalla vera conquista della valle che rivelò la necessita 
di stendere la mano su Bellinzona, chiave delle Alpi e 
dell'Italia. 

Ma l'intento non riusciva prima del 1500; la città, 
rapita per poco ai Visconti, rimaneva in possesso loro e 




iStetnraa di Filippo Maria Visconti in Bellinzona). 



poscia degli Sforza fino a quell'anno, non ostante le glo- 
riose ed aspre giornate di Arbedo (1422) e di Giornieo 
(1478). Si fu allora soltanto che i tre Cantoni priniitivi 
acquistarono la signoria della città stessa con quella delle 
valli di Riviera e di Blenio. 

Impazienti erano intanto Lugano e Locamo del do- 
minio dei Sanseverino e dei Rusca e per di più agitati 
dalle ire di parte. Pochi anni dopo, nel 1512, grazie al 
ritorno di Massimiliano Sforza nel ducato di Milano, ri- 
torno dovuto agli Svizzeri, essi, con Mendrisio e colla 
Vallemaggia, diventavano baliaggi dei XII Cantoni. 
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* * 

Un giudizio interamente sereno intorno ad un tale 
dominio forse non venne ancora pronunciato, ma ben si 
può dire col Burckhardt (nota 1«) che l' ardua prova di 
dare un'esistenza politica tollerabile alle terre conquistate, 
di garantire una retta amministrazione economica e giudi 
ziaria ai cittadini, non fu mai impresa, sicché i sudditi 
dei baliaggi, « i poveri soggetti d' oltre monti » come si 
chiamavano nei Recessi delle Diete, si trovarono, non 
meno di prima, oppressi e abbandonati. Le Diete di Baden 
risuonarono ben presto, già nel 1539, di suppliche e la- 
menti; era un implorar magistrati più onesti, maggior 
cura delle terre e delle strade, maggior protezione dei 
commerci e delle arti ; era una serie interminabile di abusi 
denunciati. Ma allora, come nella seconda metà del 1700, 
quelle suppliche e quei lamenti cadevano a vuoto o su- 
scitavano misure repressive inefficaci. 

Quasi tre secoli di dominio non valsero a sciogliere 
il problema, però d'altra parte è giusto riconoscere col 
Bonstetten che l'azione di XII Repubbliche diverse tra 
loro per reggirae, per caste, per consuetudini mancava 
affatto di unità ; che s'avevano a superare difficoltà gran- 
dissime, come quella, ad esempio, dell'unanimità della Dieta 
nelle deliberazioni relative alle spese per i baliaggi. 



* 

* * 

Otto erano dunque i baliaggi, da cui uscirono gli otto 
nostri distretti. 

La conquista dei Confederati non aveva gran che 
toccato l'assestamento interno e le reciproche attinenze 
dei comuni. Confermati agli stessi diritti e costumanze, 
l'amministrazione economica e la polizia erano in mano dei 
sudditi, loro attinenti. Dei villaggi alcuni avevano consoli, 
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altri podestà, e le città consiglieri reggenti; v'erano con- 
sigli di comune, di comunità e generali o congressi, se- 
condo che le loro competenze rispondevano agli affari di 
uno o più comuni di una regione. 

Ogni comune, autonomo, aveva regolamenti e statuti 
proprii, ma una tendenza si faceva viva nell'azione delle 
città a predominare sul contado, come più tardi una ten- 
denza nel reggime dei Cantoni sovrani a sminuire quelle 
antiche franchigie, il cui lungo esercizio preparò mera- 
vigliosamente il nostro popolo alla Repubblica. 

Ed anche l' amministrazione della giustizia era in 
parte nelle mani dei sudditi. Se nel civile il landfogt 
giudicava coli' assistenza del suo Ufficio, nel criminale 
aveva congiudici del paese, tolti il più delle volte dai 
Consigli comunali. Questi congiudici partecipavano alle 
inchieste per denuneie segrete, ai procedimenti colla tor- 
tura ed emanavano sentenze. Tra gli ufficiali del landfogt 
poi trovavansi paesani; falli erano sempre il luogotenente 
ed il fiscale (nota 2*). 

A norma dei rispettivi diritti, Uri da solo mandava 
landfogti nella Le ventina; secondo un giro prestabilito, i 
tre Cantoni primitivi si alternavano rispetto a Bellinzona e 
le valli di Blenio e di Riviera, come pure tutti i XII Cantoni 
rispetto a Lugano, Locamo, Mendrisio e Vallemaggia, co- 
sicché, durando l'ufficio due anni, nei tre primi baliaggi 
comuni ognuno dei tre Cantoni sovrani mandava un land- 
fogt ogni sei anni, e nei quattro secondi ognuno dei XII 
Cantoni sovrani un landfogt ogui ventiquattro anni. Il 
landfogt di Lugano aveva il titolo di Capitano e, in 
caso di guerra, reggeva tutte le milizie dei quattro ba- 
liaggi spettanti ai XII Cantoni (nota 3 a ). 

Esercitavano i landfogti il mero e misto imperio, 
l'alto e il basso dominio, dicevano gli statuti e, come i 
feudatari dei duchi di Milano, rappresentavano diretta- 
mente il Sovrano e ne fruivano tutti gli onori; giudica- 
vano in cause civili e criminali assistiti dai proprii uffi- 
ciali, il luogotenente, lo scriba, il fiscale, con un seguito 
di uscieri, di padroni non v'era carestia. 
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Assumendo l'ufficio, giuravano « d'esser giudici impar- 
ziali pel. ricco e pel povero, pel forastiero e pel paesano, 
nè da regali,' promesse, amicizia o nimicizia lasciarsi 
trarre a cosa ingiusta ; d'aver ottenuta la carica per libera 
elezione e senza veruna briga ». Ma pur troppo i fatti 
quasi mai rispondevano alle promesse, sia per capacità 
di mente, sia per rettitudine di animo. 

Meno infedeli erano quelli venuti dai grandi Cantoni ; 
gli altri, venuti dai piccoli, dov'era l'abuso di dare le 
podesterie al migliore offerente, non di rado un soldato di 
ventura, calavano dai loro monti col proposito di rifarsi, 
moltiplicandolo, del prezzo pagato ; e però venale riesciva 
necessariamente la loro amministrazione, piaga che la 
brevità dell'ufficio inveleniva ognor più. Ed anche pre- 
scindendo dalla corruzione, quella brevità aveva altro 
grave inconveniente; il landfogt spesso non conosceva 
il paese che aveva a governare ; ignorava l' intreccio, 
sempre viluppatissimo dell'amministrazione, con decreti 
ed ordinanze d'ogni maniera che andavano crescendo 
d'anno in anno; ignorava la storia, i costumi, la lingua 
del popolo, cosicché fra lui e questo trovavasi un inter- 
prete officiale. Anche quando era uomo capace, attivo 
e retto, non appena aveva cominciato ad orientarsi, non 
appena aveva ideato, impreso alcun pubblico migliora- 
mento, eccolo decaduto dal suo mandato, eccolo sosti 
tuito da altro che aveva a riprendere la via da lui 
percorsa. Un landscriba stabile avrebbe almeno mante- 
nuta la tradizione ininterrotta degli affari, ma per lungo 
tempo non lo fu, perchè il suo ufficio era ambito come 
l'ufficio del landfogt, essendo più di questo profìcuo; e 
allorché divenne stabile in alcuni baliaggi, fu privilegio 
di famiglie potenti, le quali, invece di usarne a pubblico 
vantaggio, ne usarono a vantaggio proprio. .S'aggiunga 
a ciò l'insufficienza delle leggi per la protezione della 
vita e degli averi dei cittadini, le incertezze della proce- 
dura criminale bruttata dall'espediente della tortura, l'uso 
della commutazione della pena in una multa, i salvacon- 
dotti venduti a piene mani, e non farà meraviglia che il 
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misero paese fosse infestato continuamente da banditi e 
la sicurezza esistesse per i soli potenti. 

A provare come i miglioramenti nella legislazione 
procedessero a rilento, basta il fatto che la tortura era 
ancora in pieno fiore da noi quando già era scomparsa 
nei Cantoni confederati; durò sino alla fine del 1800, non 
ostante che il Sindacato, nel 1789, ne avesse proposta 
l'abolizione, essendovisi opposti i Cantoni di Uri, Svitto 
e Fri borgo. 

Riassumendo, tristi erano le nostre condizioni quando 
eravamo baliaggi, ma se il reggime dei Cantoni sovrani 
ne va accagionato per la parte sua, è però giusto avver- 
tire che la corruzione e la violenza non erano solo delle 
Autorità venuteci d'oltr'Alpe ma anche delle Autorità in- 
digene (nota 4 a ) e che sino alla rivoluzione francese i 
costumi, si può dire, erano barbari dovunque, non ostante 
il risveglio e la rivolta intellettuale del secolo XVIII. 




(Da un dipinto in Soletta'. 



Non mancarono i landfogti onesti: in Vallemaggia 
il Kyd, in Lugano lo Zeltner, amico dell'eroe polacco 
Kosciuszko, in Locamo il Leucht e il Wirz, celebrato 
questo dal Parini ; ma che potevano essi ? 
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* 

* * 

Ogni anno, a S. Lorenzo, e più tardi, per la stagione 
troppo calda, a S. Bartolomeo, i sindacatori delegati dei 
XII Cantoni passavano il Gottardo. Essi costituivano un 
tribunale d'appello nelle cause civili e un magistrato per 
l'esame della gestione dei landfogti e della pubblica am- 
ministrazione in generale. Erano assaliti al loro arrivo in 
paese da causidici e legali, tenaci come le mosche e 
voraci come gli avoltoi. Spesso nuovi al paese, ignari 
della sua lingua ed avidi non meno dei loro sollecitatori, 
non scemavano alcuno de' guai che avevano il mandato 
di togliere (nota 5 a ). Vi furono però onorevoli eccezioni, 
come nel 1792, quando vennero deposti per titolo di pre- 
varicazione il Uilli di Glarona, landfogt di Lugano, ed il 
suo luogotenente Raffaele Riva. 

Dai sindacatori nelle cause civili si aveva ancora 
appello ai Cantoni, e pur troppo non è a negare che le 
sollecitazioni e spesso la corruzione valicavano il Gottardo. 

* 

* * 

Numerosi gli ostacoli al commercio, del resto poco 
importante se si prescinde dal transito del Gottardo, di 
cui s'avvantaggiavano quasi esclusivamente gli Urani, 
e dal contrabbando largamente esercitato ai confini. 

Oltre le difficoltà per la tratta dei cereali dalla Lom- 
bardia, tra un baliaggio e l'altro numerose le restrizioni 
per la compera e la vendita ed il trasporto dei rispettivi 
prodotti; anzi nell'interno dei baliaggi stessi numerosi i 
vincoli protezionisti. Gli abitanti di un baliaggio intera- 
mente estranei a quelli di un altro; immaginarsi poi il 
contegno rispetto agli stranieri ! Ma erano questi i tratti 
principali di quei tempi. 

Pessime le strade, appena carreggiabili in minima 
parte: tantoché il Bonstetten (nota 6 a ) non si peritava 
di proclamare unico bene di opera pubblica nel Ticino 
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(Loggia nel cortile del Castello di Locamo). 
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una strada per i pedoni fatta costruire in Onsernone dalle 
famiglie Remonda e Bezzola nel 1778. 

Pochissime le scuole; nelle città e nei borghi alcuni 
istituti di educazione, come quelli dei So maschi a Lugano, 
dei Gesuiti e poscia dei Benedettini a Bellinzona, il col- 
legio Papio ad Ascona, la scuola letteraria Appiani in Lo- 
camo, il seminario in Pollegio e, più tardi, le scuole dei 
Serviti in Mendrisio e dei Cappuccini in Faido, nonché 
diverse cappellate scolastiche nelle Tre valli ed altrove. 

Ma, come si vede, tutte erano opera de' governati e 
non de' governanti. Meschina la coltura in generale ; la 
maggior parte degli studiosi dedicavansi al sacerdozio, 
allevati nel Collegio Elvetico di Milano. I laici propen. 
devano per la giurisprudenza, frequentando le università 
d' Italia e di Germania, e ritornavano in patria fieri, petto- 
ruti, armati di citazioni latine che risuonavano nei pre- 
tori di Locamo, Bellinzona e Lugano, pagate un tanto 
l'una dagli infelici clienti; più fieri e pettoruti quand'essi 
andavano a perorare le cause in tedesco davanti i Can- 
toni sovrani! Nulla, o quasi, la produzione letteraria, se 
ne togli alcuni saggi poetici dei Riva, e quelli special- 
mente del Soave, sullo scorcio dei secolo XVIII. La stampa 
non venne introdotta nei baliaggi se non nel 1746 colla 
tipografia Agnelli di Lugano, alla quale dobbiamo i primi 
eccitamenti al rivolgimento politico avvenuto nel 1798 
(nota 7*). 



In tali condizioni, era naturale che il nostro popolo 
crescesse povero, ignorante, rozzo e litigioso, ma fra tanti 
mali aveva la consolazione di un confronto vantaggioso 
coi popoli della Lombardia, gravati da ben altri balzelli, 
infestati da guerre incessanti. E il beneficio di minori 
aggravi e di una pace secolare, in quelle difficoltà d'esi- 
stenza, rendeva un tale confronto, si può dire, piacevole 
e faceva piegare gli animi al reggime d'oltralpe, contro 
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il quale una sola sommossa avvenne : la sommossa in Le- 
ventina del 1755, per la quale quei forti valligiani per- 
dettero tutte le loro antiche prerogative. 

Ma quella non era feconda tranquillità, bensì profondo 
letargo; quando i popoli della Lombardia, sotto gli illu- 
minati governi di Maria Teresa e di Giuseppe II, assor- 
gevano a migliore fortuna e vedevano rinnovellate le pub- 
bliche istituzioni, avverati i pensieri dei Verri, dei Beccaria 
e dei Carli, da noi, lo confessa il Franscini, « niuno spi- 
rito pubblico, niuna socievole comunicazione per il pro- 
gresso dell'incivilimento tra baliaggio e baliaggio; tutti 
stranieri l'uno a l'altro, tutti egualmente estranei ai pen- 
sieri e tentativi alquanto efficaci per la libertà ed il co- 
mun bene > (nota 8*). 

* * * 

Cosi era il nostro paese quando si sollevò il turbine 
della rivoluzione francese. Al tramontare, del secolo, do- 
vunque fogli ed opuscoli d'ogni maniera, i quali, salutando 
il secolo nuovo, in nome della libertà, narravano al po- 
polo i diritti imprescindibili dell'uomo. 

Era un risvegliarsi d'intelletti, un'accendersi di animi 
alla visione di veri inusitati, alla speranza di un avvenire 
migliore. Momenti febbrili, crisi inevitabile nella vita dei 
popoli, in cui, sotto l'impulso dell'entusiasmo, si compie 
quanto non s'è compiuto in parecchi secoli di vita nor- 
male. Un rapido mutamento dei costumi, uno sparire delle 
caste, un fondersi di tutte le classi, un proclamare l'egua- 
glianza dei cittadini in faccia alla legge, la fratellanza di 
tutti gli uomini. Persino le foggie del vestire se ne risen- 
tivano, diventando espressione di principi politici. 

T sudditi dei baliaggi francesi e tedeschi del paese di 
Vaud, dell' Argovia e della Turgovia incominciarono ben 
presto a ribollire, scossi da capaci agitatori. 

Nulla invece fra i sudditi dei baliaggi italiani, non 
ostante la voce sollevatasi ili pochi precursori; anche dopo 
il 1789, anche dopo il 1796, il dolce letargo avrebbe con- 
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tinuato se il grido di libertà, valicando le Alpi, non avesse 
echeggiato in Milano, sul lago di Como e sul lago Mag- 
giore, seguito dalle armi vittoriose del Bonaparte. La sua 
entrata in quella città e il sorgere degli alberi della li- 
bertà sulle piazze di Como e di Varese, il 18 e il 25 mag- 
gio del 1796, fecero presentire ai Cantoni sovrani che 
oramai avrebbero avuto vicini pericolosi. 

Ma i loro buoni sudditi, cui forse erano già spiaciute 
le soppressioni dei conventi sotto Giuseppe II, le quali 
avevano avuto un effetto anche nel baliaggio di Mendrisio 
ove si trovavano beni dei conventi medesimi, non pro- 
pendevano certo alle novità francesi, di cui in Lugano 
recavano notizia numerosi fogli. Fedeli ai loro signori, 
credenti nell'avita religione, semplici e miti, come pote- 
vano essi mirare senza sgomento lo spandersi della rivo- 
luzione per tutti gli Stati Europei, la condanna di tutte 
le teste coronate, il terrore, l'ateismo? Come avranno 
accolto l'uccisione di Luigi XVI, di Maria Antonietta, di 
nobili signori, di^ sacerdoti e la Dea Ragione ? Come non 
avranno considerato i Francesi quali altrettanti assassini e 
miscredenti? S'aggiungano a questi gli altri fatti, certo mag- 
giormente sentiti, compiuti dai Francesi medesimi, dopo il 
maggio del 1796, nella Lombardia, ov'erano calati, come si 
diceva nello stile d'allora, « a schiacciare l' idra del dispo- 
tismo e ad abbattere i tiranni scettrati ». Parecchi dei ba- 
liaggi di Lugano e Mendrisio avranno forse assistito ai 
tripudi repubblicani di Como e Varese e ne saranno ritor- 
nati con un senso di ripulsione e di sgomento per quel 
tramestio festajolo. In Lugano e nei dintorni poi concorre- 
vano a rendere più odiate le nuove idee, oltre alle Au- 
torità costituite, molti emigrati realisti francesi, nonché 
molti nobili lombardi quivi rifugiatisi all'apparire dei 
conquistatori nei loro paese. 

Erano fra i primi personaggi che divennero celebri 
nella storia napoleonica: il conte d'Antraigues e il conte 
di Mery; tra i secondi i più bei nomi del patriziato mi- 
lanese, dai Melzi in Balerna ai Trivulzio ed ai Cusani 
in Lugano. 
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Per altro era naturale che l' idea di libertà allignasse 
negli intelletti più colti ed elevali. Le simpatie di parec- 
chi dei nostri, narra il Franscini, non tardarono a chia- 
rirsi per le novità repubblicane. Il desiderio di emancipa- 
zione erasi acceso nell'animo dei giovani e, colla discesa 
del Bonaparte in Lombardia, vi si era vieppiù rinfocolato, 
rendendoli intolleranti di un governo che andava a ritroso 
dei tempi. Laddove era invece naturale che il grosso del 
popolo, ignaro ed ignorante, non si risentisse per nulla. 

La Gazzetta di Lugano, edita e redatta dal dottore G. 
B. Agnelli e dal giovine abate Vanelli, amici dell'abate 
Quadrio, del padre Stampa, del poeta Tanzi e di altri il- 
lustri Milanesi, si faceva propagatrice delle nuove idee. 
Delle sue attinenze coi Francesi fanno fede gli attestati 
che i tipografi Agnelli s'ebbero dalla Francia repubbli- 
cana sino dal 1796, nonché le traversie subite nel 1799: 
la distruzione dei torchi tipografici e l'uccisione dell'abate 
Vanelli. L'ambasciatore Barthelemy in Basilea, il 1° di 
aprile dell'anno IV repubblicano, dichiarava che la tipo- 
grafia Agnelli aveva dato « prove non equivoche dei suoi 
buoni sentimenti per la buona causa ed acquistati i diritti 
alla riconoscenza della Repubblica francese ». Il Saliceti, 
commissario francese in Lombardia, mandando al redat- 
tore del foglio lugancsc notizie della battaglia di Lodi, 
scriveva: « Un amico della libertà qual voi siete, Citta- 
dino, si fa un onore delle persecuzioni; esse sono dovute 
ai vostri principi. I despoti, che non vivono che nell'in- 
felicità e nell' ignoranza dei popoli, possono essi vedere 
con sangue freddo pubblicarsi sul vostro foglio le loro 
scelleraggini, destare i popoli, illuminarli, condurli a scuo- 
tere il giogo ed a riacquistare i loro diritti?! » 

Al lavoro di eccitamento concorrevano, colla Gaz- 
zetta, probabilmente alcuni emissari segreti della Repub- 
blica francese ed alcuni fuorusciti piemontesi (nota 9 a ). 

Se il movimento rigeneratore si diffuse prima e più 
vigorosamente che in ogni altra regione dei baliaggi nel 
Sottoceneri, è facile trovarne le cause nella sua vicinanza 
alla Lombardia, nell'indole ardente de' suoi abitanti. 

Centenario Indipendenza. 2 
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Prescindendo anche dal fatto, già avvertito, che ogni 
baliaggio aveva vita a sè e poche attinenze cogli altri, 
fossero pure vicini, il monte Ceneri era un baluardo tra i 

IL CORRIER ZOPPO, 

O SIA 

MERCU RIO 

STORICO , E POLITICO , 

In cui fi riferirono • fatti più notabili di torte le Corti* 
gf interefTì de' Principi, e quanto pofla efler avvenuto 
di più rimarchevole.fingolarmcnte in Europee 

Per il me/e di Ottobre \T%1- 




LUGANO, nella Stamperia Privilegiata della SUPR£«* 
MA SUPERIORITÀ' ELVETICA nelle 
Prefetture Italiane 

baliaggi meridionali e i baliaggi settentrionali; quelli ec- 
citabili e pronti, questi calmi e lenti. Per altro non è detto 
che anche a Bellinzona ed a Locamo le nuove idee non 
allignassero, anzi se dobbiamo credere al Bonstetten 
(nota 10*), persino nella remota Onsernone avevano" se- 
guaci. In quel grande sfasciarsi d'ogni preconcetto, in 
quel sorgere di nuove forme civili e sociali, come abbiamo 
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detto più su, le caste sgretolavansi, e però non deve tor- 
nar strano che un Vanelli, abate, fosse fautore della rivo- 
luzione francese. Di sacerdoti ve ne furono parecchi fra 
i Patriotti del 15 febbrajo 1798 (nota il»). 



GAZZETTA 

N«m. 8. 




CADICE, l (knnajo . 

NEL di to. d«lto ito no fu fcopextD la linos avanzata i dì g Navi e l Frega- 

on Convoglio «Ij divertì fcgr»i Spa te. 6 è ofter*ato che Aanno I pai mando le 

gnuoli che Trottino da .K^riT'j; , feor- bombardiere pei metterle in opera ; e Gè 

tati da due Lance cannoniere . e da altresì (iputo che Q fanno a Gibilterra 

una Galeotta: nello fcrrto teaipo venne • de' preparamenti per batterà quella fiat- 

ofTtrvato che una graffa Fcegata I natele za come nell' anno Icorfo . in conlV 

ft porta ira ad «ttaccarlì . Inim-diatamen- guenza non lì traJafciano tutto le necci", 

te l« noftre Navi da guerra che li tra fané mifme di difefa ; V Ammiraglio 

«ravano avanti , a' Inoltratone» quaato fu Maftaredo invigila continuamente perchè 

poflìbile per batterli col nemico , e le Navi flieno pronte a far vela meo. 

trattenerlo fioche il Convoglio folle po- nuo al semico al primo cenno, al quale 

fb furto la protezione del Cartello S. effetto ha già ftabiliti i fegnali • fono 

Pietra , o folle entrato nel Canale . ma fiate rinnovate le batterie fuìti Cofta , 

il «ut grotto impedì quello acro . L'Am- ed è fiato ordinato che fi approntino 

miraglio Jiajjartdo (ali fulla Torre per irnmediatarrtentc itf. nuove Lance can. 

offervatt , * vedendo che le lance can. nanicte ed altri legai capaci dt difefa . 

noniece -non potevano fare una badante La popolazione tema però , e non po* 

difefa, fece fognale a dae Navi che andaC chi cercaoo di rìtirarfi con maggior 

fera ad attaccare la Fregata nemica , come flcurczza nell'interno, 
•rontamento lo effettuarono: vitto pute che E" giunta una Galeotta da guer- 

4. Navi, lnglefi fi erano molte incontro ra proveniente dall' Altana , con Difpac- 

alle noftre , ripetè- t fegnali pei- la parten. ci . Varie nuore fi fono fparfe fra le qua. 

za di on egual numero di Navi Spa- li che la Glammaita &a in nvolta con* 

gnuole ; ma gì' lnglefi non fi vollero tro gì' Ingiefi ; che limili fconvolgimenti 

cimenute,ed avendo, girato, di bdido , fieno nati in Carrata; che gì' lnglefi in 

il Convoglio, la Galeotta, e le Lance Lima abbiano predata la nofira Sqfca- 

cannoniera entrarono, felicemente in qnc- dra , comandata da Alava , compofta 

Ha Baja. . di 4. Navi , e e. Fregate , e che ab- 

GITnglefi fi Tòno, di nuovo avvicinati btano ioTafc l' Ifole Filippine 
v iRa formando uno Arcuo blocco al Porto ; LON. 

Uno solo, illustre luganese, insorse vigorosamente 
contro quelle novità, il padre Somasco ed insigne pe- 
dagogo Francesco Soave (nota 12*). 
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* 

* * 

Le condizioni della Lombardia nel 1796, per la vici- 
nanza ai baliaggi divenute fastidiose e d'inciampo alle 
relazioni economiche fra i due paesi, incomincmrono a 
mettere in sospetto i XII Cantoni sovrani. Non già che 
avessero timore di un ribollimento interno. Si affidavano 
al relativo benessere economico dei sudditi ed alla loro 
sommissione tradizionale. 




(Cortile del convento 
di Santa Maria degli Angioli in Lugano). 



Proclamata la neutralità rispetto alle potenze belli- 
geranti, si abbandonarono ad una piena fiducia nell'avve- 
nire, di cui fu espressione il triduo di ringraziamento 
celebratosi in S. Lorenzo di Lugano (nota 13«). 
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Intanto la Dieta radunata in Frauenfeld impartiva ai 
landfogti istruzioni acconcie a prevenire i dissapori coi 
vicini. Si diceva agli stessi: impedissero ai forastieri ogni 
discorso eccitante ; interdicessero ai loro autori la dimora 
nei baliaggi specie verso i confini. 

Ma le relazioni tra Milano ed i baliaggi dovevano 
ben presto avvilupparsi. Bonaparte, signore della Lombar- 
dia, punto propenso agli Svizzeri, incominciò a lagnarsi del 
favore accordato ai nemici della Francia, dell'asilo dato 
nel Luganese ai prigionieri austriaci; ad asserire che i 
landfogti e le altre autorità li accoglievano e ne tolle- 
ravano le macchinazioni per cupidigia o per debolezza. 
A questi lagni tenevano dietro misure che violavano aper- 
tamente la proclamata neutralità. Il 13 dicembre del 1796 
usciva un editto del generale Baraguay d'Hilliers che 
ordinava barche cannoniere sui laghi di Como e di Lugano 
e sul lago Maggiore, con presidio francese, all'intento 
pretestato di sorvegliare severamente il contrabbando. A 
dir vero, i nomi di quelle barche non erano rassicuranti: 
la Capricciosa, la Maliziosa .... ! 

Se ne lamentarono i XII Cantoni col Direttorio, ma 
la risposta del Bonaparte, mandata il 10 febbrajo del 1797 
dal suo quartier generale di Ancona, non lasciava ornai 
dubbio sulle sue intenzioni ostili: 

« Noi abbiamo molto da lamentarci, Cittadini del Di- 
rettorio, della condotta dei balivi svizzeri. Non ho fatto 
mettere le barche cannoniere sul lago di Lugano se non 
per impedire il contrabbando che vi si esercita e fermare 
la diserzione dei prigionieri austriaci, protetti dagli Sviz- 
zeri. Noi avevamo il diritto di mettere quelle barche sul 
lago, poiché buona parte della riva ci appartiene. Del 
resto, se i balivi svizzeri continuassero a comportarsi male, 
io non concederei loro più granaglie e, se si permettes- 
sero delle vie di fatto, farei bruciare i villaggi che si sa- 
ranno mal comportati. 

« Gli Svizzeri d'oggigiorno non sono più gli Svizzeri 
del XIV secolo; essi non sono fieri che quando li si ac- 
carezzano; sono umili e bassi quando loro si fa sentire 
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che non si ha bisogno di loro. Se noi non li soccorres- 
simo dalla parte del Milanese, morrebbero di fame: noi 
abbiamo dunque il diritto d'esigere che si comportino con 
riguardo ». 

Una settimana prima, il generale Kiimaine, coman- 
dante militare della Lombardia, aveva già protestato in 
malo modo presso il landfogt svizzero per la sua « col- 
pevole infrazione della neutralità »: 

« Cotesti abitanti, incoraggiti da voi, diceva egli fra 
altro, impiegano tutti i criminosi mezzi per favorire l'eva- 
sione dei prigionieri di guerra austriaci e per servire la 
causa dei nemici della Repubblica francese. Io vi dichiaro 
che, nella aspettazione che il governo Svizzero faccia un 
esempio dei suoi sudditi che, da voi incoraggiati, offendono 
la neutralità servendo apertamente la causa dei nostri 
nemici, spedisco una forza armata bastante per impedire 
la diserzione dei prigionieri di guerra austriaci e per 
castigare gli arruolatori ed i conduttori di qualunque 
paese essi siano. Dò gli ordini più precisi per rispettare il 
territorio svizzero, ma non conosco territorio sopra le 
acque del lago. La vostra condotta non mi permette di 
testificarvi nè stima nè amicizia ». 

E veramente il landfogt di Lugano, don Remigio di 
Traxler, non aveva sempre proceduto coi riguardi richiesti 
in quei difficili momenti, fra altro non tollerava che Lom- 
bardi, venuti in Lugano per la fiera, portassero la coc- 
carda tricolore. 

Non bastarono l'incrociarsi delle barche cannoniere 
sulle acque del lago di Lugano e i frequenti approdi delle 
stesse, ma ai 13 di febbrajo si proibì con un bando l'estra- 
zione delle grauaglie dalla Lombardia e se fu grave danno 
ognuno lo pensi! Gli abitanti dei baliaggi che tentavano 
di penetrare nel territorio lombardo erano immediata- 
mente arrestati e tradotti al confine; in caso di recidiva 
venivano considerati come spie nemiche e giudicati mili- 
tarmente ; i barcaioli che si inoltravano nelle acque lom- 
barde, confiscate loro le barche e considerati arruolatori 
di disertori austriaci, venivan pure giudicati militarmente. 
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E si annunciava che tali misure non sarebbero state tolte 
finché non fossero espulsi dai baliaggi tutti gli agenti 
austriaci e specialmente un certo Andreazzi di Bellinzona 
il quale si spacciava appunto per commissario austriaco. 



NOI DON REMIGIO DE TRAXLER 



LANDAMANO , CON FALÒ NI ERE DEL LODEVOLE CANTONE 
D' UNDERWALD SOTTO-SELVA, CIA PRESIDENTE 
DELLA SOCIETÀ* MILITARE ELVETICA. 
GRAN BALIVO DELLA COMENDA DI MALTA A TOBEL. 
ATTUALE COLONELLO DI S. M. CATTOLICA 
IL RE DI SPAGNA, E D'INDIA ce 
ORA CAPITAN REGGENTE DI LUGANO, VALLE, 
RIVIERE , E SUE PERTINENZE ce. 

Concediamo Licenza Jtyjd&^f^ 
*~-<2*«~* <3*-> «^<^\£*~«'deJ porto d'ogni forta d'armi 
in ogni tempo, e luogo, freondo la Grida ce. 
Dat. in Lugano \\/Uf: 0m*&^z====~ 179^ 

(Porto d'armi 
dell'ultimo 
landfogt di Lugano) 





Se una tale condizione di cose esacerbasse gli animi 
non è a dire; e intanto i novatori a sparger fogli pieni 
di affetto per « gli oppressi fratelli », per c le nobili terre 
di Mendrisio, Lugano, Bellinzona e Locamo» le quali 

« non dovevano più gemere sotto all'Elvetico giogo 

Che hanno mai di comune cogli Elvezi questi nobili paesi, 
che natura da loro disgiunse con scoscesa montagna, con 
indomabili ghiacci, con differenza di costumi e di lingua? 
Queste lombarde valli, divenute squallide per lunga ser- 
vitù, risorgeranno a vita novella tosto che un viver li- 
bero v'incominci a fiorire». 

In tali strette, i Cantoni sovrani, a tutela della mi- 
nacciata neutralità, delegarono due speciali Rappresen- 
tanti a Lugano, con istruzione di proibire il contrabbando, 
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d'invigilare la quiete interna, d'indagare le intenzioni delle 
Autorità lombarde, procurando di tenerle amiche. Si dava 
pur loro il mandato di sorvegliare e frenare l'attività dei 
malcontenti e degli « apostoli di libertà ». 

Primi a scendere in tale qualità furono Leonardo Zie- 
gìer, da Zurigo, e Martino am Rhyn, da Lucerna. Alla loro 
prudente fermezza si deve l'addolcirsi delle Autorità fran- 
cesi e la levata del cordone ai confini, oramai divenuto 
intollerabile. Arrivati essi a Lugano il 21 di febbraio, 
presero tosto le opportune misure, d'accordo coi Reggenti 
della città e sentito il parere delle Autorità di Locamo e 
di Mendrisio. Si posero guardie a Lugano, a Ponte-Tresa 
e in Centovalli, dacché per di là specialmente numerosi 
disertori entravano nei baliaggi ; ma quella poca impresa 
fu difficile quanto la leva di un intero reggimento. 

E non è meraviglia, poiché dal 1712 in poi, o giù di 11, 
le milizie dei baliaggi non eransi mai più trovate su piede 
di guerra! genti ed armi erano inadatte all'uopo (nota 14 a ). 

I Rappresentanti, rispondendo all'altra parte del loro 
mandato: «scoprire gli esaltati per le idee nuove», rife 
ri vano ai loro mandatari che la quiete era assoluta in 
Lugano, che pochi vi avevano male accolto la loro ve- 
nuta; che nel Mendrisiotto, non ostante la circolazione 
sul territorio Comasco fosse tollerata, eravi pure altret- 
tanta quiete; che il popolo mostravasi esacerbato per la 
penuria di grano; che poche erano « le teste esaltate », 
che il soggetto più pericoloso, da poche settimane, era 
incito di paese, divenuto commissario della legione Cispa- 
dana. Il Consigliere di legazione Schweizer, recatosi dal 
generale Kilmaine in Milano il 24 febbraio, ottenne, non 
senza difficoltà, fosse in parte revocato il grave bando, 
a condizione che gli emissari stranieri venissero allonta- 
nati definitivamente dai baliaggi e si cessasse dal favo- 
rire la diserzione dei prigionieri austriaci. 

Eppure il Landamano di Mesolcina, pochi mesi dopo, 
ne arruolava ancora parecchi, giunti per Centovalli nel 
baliaggio di Locamo colla connivenza di quel landfogt, 
che poi, scoperto il fatto, a cagione della sua età giovanile 



Digitized by Google 



_ 26 — 

se la scappò con una semplice paternale dei Rappre- 
sentanti. Per altro le relazioni colla Lombardia non'erano 
gran che migliorate, non ostante i Comandanti delle can- 
noniere di Porto e di Porlezza visitassero, senza scorta, 
i Rappresentanti elvetici, dichiarandosi pronti a trattare 
secoloro, con ogni sorta di promesse. Del landfogt Traxler 
non volevano saperne, memori ancora delle coccarde fran- 
cesi strappate sul mercato di Lugano 1 

A poco a poco il risentimento contro i Lombardi an- 
dava scemando nel paese; più lentamente però nelle re- 
gioni lacuali come quelle più esposte alle angherìe stra- 
niere. 

La Municipalità di Milano e il generale Eilmaine 
parevano inclinare a migliori intendimenti: e però i Rap- 
presentanti, approfittando dell'occasione di un mutamento 
imminente nel comando militare, si decisero ad una vi- 
sita a Milano. Giunsero quivi il 17 marzo e v'ebbero ac- 
coglienze oneste: pur confermando l'intenzione del Go- 
verno francese di rispettare i baliaggi, il Kilmaine rinno- 
vava i lagni per il modo usato verso la Lombardia dalle 
Autorità e dagli abitanti stessi prima della discesa dei 
signori Rappresentanti elvetici; tali e tanti gli atti ostili 
da far dubitare d'ogni promessa: a Chiasso favoriti i di- 
sertori e dato ricetto a spie austriache; a Mendrisio tol- 
lerate, specie nel convento dei Serviti, combriccole di 
aristocratici; protetti emigrati pericolosi per le loro atti- 
nenze; fra questi il Lottinger, già intendente generale 
delle finanze in Lombardia, in relazione coi Gabinetti di 
Vienna e di Londra, avente ancora in tutta Italia molte 
creature a lui devote. A queste rimostranze il La Saul- 
cette, nuovo comandante, aggiungeva che dove gli Sviz- 
zeri avessero usato rispetto ai confini italiani la pru- 
denza e la misura usate rispetto ai confini tedeschi, le 
relazioni di buon vicinato non sarebbero state mai tur- 
bate, e che dalla permanenza di una stabile Rappresen- 
tanza elvetica nei baliaggi era a ripromettersi il ristabi- 
limento di quelle relazioni. Ritornando, i Rappresentanti 
recavano l'assicurazione di una tratta di 4,700 sacch 
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di grano e, ai 29 di marzo, facevano affiggere un pro- 
clama, promesso alle Autorità lombarde, tendente a sedare 
Tire dei popoli dei baliaggi contro i Lombardi. 

In pari tempo il ministro Barthéleray in Basilea era 
sollecitato ad instare presso i generali francesi onde vie 
tasserò ai Cisalpini ogni ulteriore maneggio nel seno dei 
baliaggi. 

Ma un indizio sinistro era stato avvertito dai Rap 
presentanti al loro ritorno in Lugano; come scriveva lo 
stesso Ziegler, un muta- 
mento negli animi erasi 
manifestato. Accolta con 
gioia dai ben pensanti la 
buona riescita della pra- 
tica loro, aveva suscitato 
invece il malcontento de- 
gli « amanti della liber- 
tà » che « di bel nuovo 
cacciavano fuori la testa ». 
Le ulteriori vittorie dei 
Francesi poi, confermate 
dalla pace di Leoben, su- 
scitavano ben più gravi 
pericoli rispetto alla Lom- 
bardia. 

La propaganda dei 
vincitori diffondevasi 
ognor più nel popolo « rigenerato », ed i seguaci anda- 
vano ognor più crescendo, come il desiderio di ulteriori 
conquiste rinfocolandosi. 

A Milano, a Como nei pubblici ritrovi già si trattava 
di annessione dei baliaggi, di portare il confine sino alle 
Alpi ; nè mancava la minaccia di violazione del territorio 
a mano armata. 

E i sospetti crescevano quando, alla fine di marzo, 
veniva eretto l'albero della libertà a Campione, paesello 
proprio dirimpetto a Lugano, su cui si stendeva una 
specie di protettorato Elvetico; quando si proclamò quivi 




(Il Generale Bonaparte 
alla battaglia d'Arcui* 1796). 
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la decadenza del feudo di S. Ambrogio, da cui il paesello 
dipendeva; quando, ai 28 d'aprile, avvenne in Chiasso 
uno scontro fra gli abitanti del paese e i Comaschi, en- 
trativi per tentare l'annessione alla Cisalpina. I Rappre- 
sentanti, esponendo questi avvenimenti, aggiungevano es 
sere state necessarie in Lugano stesso alcune c misure 
più severe », le quali avevano perfettamente raggiunto lo 
scopo, fugando i facinorosi; le teste calde di Lugano si 
erano ripromessa una riescita migliore della scorrerla a 
Chiasso, e però tradivano le speranze deluse. 

Tale stato di cose continuò per tutto l'anno 1796: 
lamenti continui dei popoli dei baliaggi; trattative sempre 
diffìcili per l'esportazione delle granaglie, di cui eravi 
sempre penuria; di tanto in tanto fatti violenti e voci 
minacciose. Così, ai 10 di maggio, si diceva ch'era stato 
arrestato il grano della tratta accordata, già caricato in 
Como su carri e muli, sia, come vuole il Cantù, per non 
adombrare la plebe timorosa di morire di fame, sia, 
come vuole il Franscini, per le arti del partito inteso ad 
agitare i popoli dei baliaggi. Cosi, al tempo medesimo, si 
diceva che gente di Como aveva manifestato il proposito 
temerario di mettere Chiasso in fiamme e spingersi oltre 
sul territorio Svizzero. 

I Rappresentanti, a quelle voci sgomenti forse oltre 
misura, schierarono sulla riva di Lugano quasi tutte le 
barche dei villaggi della sponda opposta ed occuparono 
ogni accesso al borgo, vietandone la entrata e l'uscita. 

Requisite polveri e munizioni, non abbondanti; schie- 
rati sulla riva i due cannoni che usavansi custodire nel 
Pretorio e sei altri cannoncini; dietro, in bella mostra, 
i volontari luganesi, in « marsina (falda) e calzoni bleu 
coi risvolti (mostre) bianchi, pennacchio bianco e rosso ». 

Era questo il corpo dei Volontari che nel febbraio 
del 1798 faceva il dover suo, sostenendo l'attacco dei 
Cisalpini. Esso, costituito dei migliori di Lugano (primi 
tra loro Pietro Rossi, Ambrogio Luvini, i fratelli Giovanni 
e Agostino Taglioretti, Gerolamo Capra, Giovanni Lurati, 
Andrea Gujoni, Antonio Albrizzi, Rocco Torricelli ed altri), 
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nel 1797 trovavasi sotto la protezione speciale del^Can- 
tone di Zurigo, da cui più tardi riceveva gli schioppi e 
la grande bandiera. 

Intanto il Bonaparte si mostrava ognor più di malanimo, 
minacciando di marciare con 30,000 uomini sull'aristo ero- 
tica città di Berna, a lui invisa. Il 15 maggio, conferendo 
collo Schweizer circa la liberazione di alcune barche pe- 
schereccie catturate, si fece a schernire la pretesa di 
voler impedire l'incrociarsi delle "sue cannoniere sul Ce- 
resio. Paragonava il lago al Mediterraneo, i cui porti erano 
tutti aperti a' suoi vascelli, con ciò credendo di fare onore 
ai signori Svizzeri, il divieto di sbarco dei quali sulla 
riva di Lugano era contrario ad ogni sana ragione. 

Più tardi, trattando coi Rappresentanti venuti una 
seconda volta a Milano a rendergli omaggio, esprimeva 
il desiderio della cessione del Mendrisiotto ed accennava 
ai corsi d'acqua come naturali confini. 

L'alternarsi nelle facoltà dei Cantoni rispetto ai ba- 
liaggi procacciava un nuovo invio di Rappresentanti, e 
riescivano eletti Giovanni Luigi Wurstemberger del Con- 
siglio di Berna e Taddeo Schmid, cavaliere, già landam- 
mano di Uri. Anche lo Schweizer rimaneva presso di 
loro in qualità di commissario per i confini e di consigliere 
di legazione. 

Le istruzioni date, conformi nel loro tutto a quelle 
dei predecessori, avevano una clausola particolare e 
degna di nota: c se, contro ogni speranza, avvenissero 
nuovi fatti ostili ed inquietanti e specialmente se si com- 
mettessero vere aggressioni da parte di posti forastieri o 
di particolari contro le prefetture, dovessero i Rappresen- 
tanti valersi della provata fedeltà e dello sperimentato 
attaccamento degli abitanti delle stesse per respingere la 
forza colla forza. Continuando poi nelle misure adottate 
dai loro predecessori, dovessero, in caso di bisogno, ap 
poggiarsi agli altri baiiaggi, la Leventina compresa ». I 
nuovi Rappresentanti, seguiti dal landfogt e dai suoi uffi- 
ciali, andati ad incontrarli alle Taverne, scortati dai Vo- 
lontari, facevano la loro solenne entrata in Lugano ai 
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23 di maggio del 1797 (nota 15»). Gran che non ebbero a 
compiere nel loro ufficio, se non staccar numerosi pas- 
saporti per artieri indigeni che si recavano nella buona 
stagione in Lombardia; nonché ossequiare Bonaparte una 
volta nel suo quartiere di Montebello, un'altra volta, ai 
22 di luglio, ^in^Milano. 

Questa seconda visita aveva lo scopo di persuadere 
il gran conquistatore a rinvenire dal suo decreto draco- 




(Capulago visitato da Bonaparte nel giugno 1797). 



niano di soppressioue del Collegio Elvetico, ed a rinun- 
ciare al disegno di passaggio colle sue milizie pel Val- 
lese. Buone le accoglienze, cortese invito alla tavola del 
generale, domande intorno ai baliaggi, ma nessun risul- 
tato; anzi forte lamento pel ritardo della Dieta a ricono- 
scere la Cisalpina. Fu questo ritardo di parecchi mesi un 
grave errore, il quale aumentò le difficoltà per la tratta 
dei grani e tutti gli altri negozi. 

Già un mese prima, ai 18 di giugno, il Generale, re- 
catosi a Como, si spingeva fino a Capolago col seguito di 
48 persone, ufficiali e guardie. Giunto a Chiasso, faceva 
deporre le armi alla scorta e vi interrogava il Coman- 
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dante Svizzero delle guardie se vi fossero milizie regolari, 
quali coccarde portassero, quale fosse la distanza fra 
Chiasso e Mendrisio, e se le strade erano buone. Avute 
risposte adeguate, prese il galoppo per Capolago, dove 
si trattenne pochi minuti, informandosi, da un barcaiolo 
c dai console del Comune, se le cannoniere capitavano 
quivi, se i baliaggi italiani fossero sudditi e di quali Can- 
toni, e dove fosse Campione. Faceva quindi ritorno a 
Chiasso, ossequiato dal landfogt di Mendrisio, ivi soprag- 
giunto, e poscia a Como, ossequiato dalle guardie nazio- 
nali, a cui rispondeva eccitandole « a conservare il franco 
stato ch'egli aveva donato loro; non doversi mendicare 
la libertà, ma rapire, nè esser per gl'imbelli, ma voler 
duri cuori, mani annate: germogliare solo fra i magna- 
nimi ; essere abbastanza soggiaciuta l' Italia al giogo 
straniero; togliessero esempio dagli Svizzeri loro ricini 
(nota 16») ». 

Era naturale che a Lugano questo episodio diventasse 
un avvenimento: lo narrò la Gazzetta, ne riferirono ai 
Cantoni sovrani i Rappresentanti. 

* 

Ma timore e malcontento non cessavano. Timori d'in- 
vasione quando correvano voci di molte milizie francesi 
stanziate in Como e destinate alla Valtellina, timori di 
torbidi quando correvano voci di ribollimenti diffusi sul 
Lago Maggiore. Lamenti dei 33 comuni foresi per le spese 
cagionate dalle guardie di confine, le quali per altro non 
erano numerose: 80 diurne e 138 notturne (nota 17*); la- 
menti perchè il grano veniva a rilento, perchè non lo si 
poteva neppure procacciare col contrabbando. 

S'aggiunga a tutto questo che la campagna luganese, 
emula del borgo, aveva pure istituiti i suoi Volontari e 
che l'emulazione erasi mutata nei corpi in aperta rivalità 
vergognosa, come la diceva il cronista Laghi. S'avevano 
le fazioni dei Rossi e dei Bianchi, dai colori delle mostre 
e dei pennacchi. 
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Ciò non ostante, e' pare ohe la Dieta fosse abbastanza 
soddisfatta e tranquilla dell'andamento delle cose nei ba- 
liaggi, inquantochò procedeva serenamente a regolare il 
cerimoniale tra i Sindacatori ed i Rappresentanti, dando 
la precedenza a questi, come superiori in grado. 

Il Sindacato solito s'aperse in Lugano il 1« d'agosto 
del 1797 con un discorso del Bonstetten, di cui ecco la 
chiusa patriottica: 

« Giustizia verso le nazioni che ne circondano, e in 
ispecie giustizia verso i nostri soggetti; questa sia e ri- 
manga la nostra Dea tutelare ! A noi è affidato il benes- 
sere di questi quattro baliaggi ; il loro amore e la fedeltà 
loro alla Sovranità hanno parlato forte e non senza utilità. 
Sia il nostro dovere ora più che mai quello di corrispon- 
dere nei limiti del possibile a siffatta confidenza ». 

Non un cenno a miglioramenti politici; ed intanto, 
prima ancora che la Dieta si sciogliesse, correva la voce 
in Lugano della vendita dei baliaggi. Sparsa a caso o ad 
arte, essa non poteva che profondamente impressionare 
gli animi. 

Nè meno inquietanti erano le nuove che venivano 
dalla Valtellina; ai 19 di giugno, innalzato l'albero della 
libertà in tutti i Comuni delia stessa, erasi dichiarata la 
decadenza della sovranità dei Grigioni. Tali nuove erano 
tanto più inquietanti inquantochè Diego Guicciardi, da 
Ponte, uno dei capi rivoltosi, era nato in Lugano, vi 
aveva studiato presso i padri Somaschi e poteva avervi 
tuttavia parecchie attinenze. 

Dipoi, ai 10 di ottobre, il Bonaparte, con un proclama 
dal quartiere di Passerano, annetteva il baliaggio dei 
Grigioni alla Cisalpina, dichiarando la celebre massima 
che c un popolo libero non può essere suddito di un altro 
senza violare i principii del diritto pubblico e natu- 
rale ». Tuttavia questo avvenimento, le cui possibili 
conseguenze per i baliaggi erano state esposte dai Rap- 
presentanti elvetici ai loro superiori, non ebbe nessun'eco 
nei baliaggi. Certo che, come avverte il Peri (nota 18»), 
i Rappresentanti medesimi avrebbero dato prova di mag- 

Cbntenario Indipendenza. 3 
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gior perspicacia dove avessero consigliata la rinuncia 
alla signoria, rifiutando la quale i Grigioni avevano ap- 
punto perduta la Valtellina. 

Ma devesi dall'altra parte avvertire che ai baliaggi di- 
remo ticinesi non tornava cosi grave il giogo dei landfogti 
come alla Valtellina quello dei tiranni della Rezia, che 
fra reggitori e sudditi nei baliaggi ticinesi non ribollivano 
i rancori e gli odi ribollenti nella Valtellina (nota 19*). De- 
vesi inoltre avvertire che la Lombardia, dopo Y invasione 
francese, era assai peggiorata nelle sue condizioni eco- 
nomiche e sociali, e che quindi ancor meglio di prima 
riesci va a suo svantaggio il confronto coi baliaggi. 

Se non mancavano grani, non mancavano neppure 
nuovi balzelli, contribuzioni di guerra gravosissime, ar- 
rotamenti intollerabili, e per di più spogliazioni di chiese, 
ruberie di monumenti, prepotenze e tirannie d'ogni ma- 
niera. Fedele interprete del sentimento popolare, il poeta 
milanese diceva: 

Liberto, fraternite, égalite, 

I frances in Carocci a e nun a pé! 

Il grosso del popolo lombardo era avverso alle novità 
religiose e politiche e lo manifestarono i tumulti delle 
terre fra i baliaggi e Porlezza e la valle di Menaggio, 
di tutto il litorale che si stende fino a Doraaso. Il ballo 
del Papa, datosi alla Scala, gli eccessi di un proposto 
Lattuada di Varese, famigerato, il sacco di Binasco e di 
Pavia, le Pasque, cosi dette, di Verona, la vendita di Ve- 
nezia, con cui i Luganesi avevano molte attinenze d'affari, 
dopo l'armistizio di Campoformio, erano scandali e vio- 
lenze che dovevano offendere profondamente il sentimento 
religioso e destare lo sgomento fra i sudditi svizzeri, specie 
nei baliaggi meridionali dove le nuove giungevano più 
immediate. 

E intanto continuavano regolarmente a succedersi i 
Rappresentanti, secondo il giro dei Cantoni. Entravano a 
Lugano, in tale qualità, Francesco Saverio Weber, di 
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Svitto, e Giovanni Bernardo Sarasin, di Basilea ai 27 dt 
agosto, e, non appena arrivati, ebbero ad ascoltare i so- 
liti lagni per il caro dei viveri e il divieto di esporta- 
zione de' cereali dalla Lombardia. Guajo che andava ag- 
gravandosi di settimana in settimana, tanto da costituire 
una minaccia per la quiete del paese, la quale era pure 
minacciata da continui fermenti ai confini. Cosi, ad esem- 
pio, il 20 settembre, un comandante Calvi di Chiasso, 
recatosi a Como, vi veniva insultato. Per di più, nel seno 
stesso del paese, alcuni individui sospetti, benché sorve- 
gliati, spiegavano un'attività febbrile. Di tutto ciò ave- 
vano cognizione i Rappresentanti e ne riferivano ai 
loro superiori, ma certo ignoravano parecchio altro che 
avveniva. Recatisi a Milano il 12 novembre, per osse- 
quiare il Bonaparte, vi erano bene accolti e festeggiati, 
come i loro predecessori ; venivano assicurati non esservi 
alcun disegno contro la Confederazione svizzera. Il Bona- 
parte, dopo avere accennato all'esistenza di alcuni mal- 
contenti nel baliaggio di Lugano, aggiungeva: «Siatene 
sicuri, il Direttorio Cisalpino non si mischierà e non si è 
mai mischiato con simile canaglia; infine tocca a voi a 
conoscerli, senza per tanto troppo riscaldarvi ». 

Non sappiamo se queste parole esprimessero il senti- 
mento vero del conquistatore, tanto più ripensando che, 
come gli stessi Rappresentanti riferivano ai loro superiori, 
alcuni Luganesi, mentre essi trovavansi a Milano, avevano 
ottenuta un'udienza segreta dal Direttorio; ripensando 
inoltre che più tardi, ai 12 di dicembre, il famoso tribuno 
Ochs, rigeneratore di Basilea, trattando dell' insurrezione 
della Svizzera, suggeriva al conquistatore di eccitare i 
baliaggi italiani a presentar « petizioni » e di non impedir 
loro «a Milano di fraternizzare coi Cisalpini». 

La rivoluzione aveva nei baliaggi un buon numero 
di partigiani, fuori poi assai più che non si creda. 

Alcuni, presaghi oramai dell'uragano minacciante lo 
sfacelo della vecchia Confederazione, avevan fatto sentire, 
proprio in que' giorni, voci di alta prudenza, consigliando 
a rendere i «sudditi partecipi della libertà ». 
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Già il primo Rappresentante elvetico, lo Zieglcr, seri- 
vendo il 9 maggio 1797 ad un suo compatriota, il pa- 
store Meister, dichiarava che il popolo dei baliaggi meri- 
tava si prendesse di lui maggior cura. Il 10 novembre 
poi, a Parigi, usciva una lettera nella quale proclamavasi 
chiaramente non doversi lasciare intentato niun mezzo 
per conservare alla Svizzera i baliaggi italiani ; si diceva 
stolta imprudenza il considerarli con apatia, il non dar. 
sene pensiero; si consigliava, ad evitare la sorte della 
Valtellina, di erigerli senza ritardo a stato sovrano con- 
federato cogli altri Cantoni ; non si dubitava che quei sud- 
diti, diventati liberi cittadini, avrebbero preferito rimanere 
svizzeri anziché unirsi alla Cisalpina; si diceva infine 
essere giunta l'ora di romperla col sistema sudditario 
« mangiatoja per certi landfogti che fannosi lecito ogni 
arbitrio, amministrandovi la giustizia in modo che è uno 
scandalo, a disonore del nome svizzero ed a corrompi- 
mento di quella popolazione ». 

Ma erano voci al vento, e intanto il giro dei Rap- 
presentanti continuava. Ai 24 di novembre scendevano a 

Lugano Felice Giuseppe Stock- 
mann, già landammano di Ob- 
walden, e Tobia Michele Ga- 
briele Raffaele di Bumann, del 
piccolo consiglio di Friborgo. 
Furono i meno abili di tutti, ma, 
per le condizioni in cui dovet- 
tero agire, l'opera loro ebbe 
una speciale importanza. Le 
prime settimane del loro ufficio 
furono occupate in cose di poco 
momento; una rettificazione di' 
confini tra Campione ed Aro- 
gno, la posa d'un segnale di 
confine verso il Dipartimento 
del Lario, la sorveglianza di una cannoniera da cui ufficiali 
ed equipaggio erano scesi a Morcote col pretesto di visitarvi 
la bella chiesa. Il 27 dicembre avevano la soddisfazione di 
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del Municipio in Morcote. 



I 



— 37 — 

annunciare ai loro mandanti che il Governo Cisalpino con- 
cedeva una buona esportazione di trutta e granaglie, per 
cui i prezzi sul mercato di Lugano avevano subito un 
ragguardevole ribasso. Tutto ciò aveva avuto un benefico 




Castello di Morcote. 



effetto ; rassicurati dalle amichevoli disposizioni dei vicini, 
essi procedevano alla soppressione delle costosissime guar- 
die di confine; quelle di Ponte-Tresa costavano da sole 
oltre 400 lire mensili. Nelle loro relazioni i Rappresen- 
tanti potevano asserire, verso la fine di dicembre, « lo 
spirito pubblico essere sano e pochi soltanto e per nulla 
autorevoli affettare novità ». 

Ed eccoci alla soglia dell'anno memorando 1798. 

* 

* * 

Il cielo si rannuvola al di là delle Alpi ; un profondo 
rivolgimento politico, eco della rivoluzione francese, va 
diffondendosi. I baliaggi francesi e tedeschi si riscuotono ; 
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nel seno stesso dei Cantoni liberi le campagne insorgono 
contro la supremazia delle città, ed in queste i borghesi 
insorgono contro il predominio dell'aristocrazia. 

Ecco la rivolta del paese di Vaud contro i padroni 
di Berna, ecco di poi Basilea dichiararsi libera ad eccita- 
mento degli esuli in Parigi, primi fra questi F. C. La Harpe 
e Pietro Ochs, i quali spingevano il Direttorio francese 
ad invadere colle armi la Svizzera (nota 20*). 

A tutto questo rimescolamento la dieta straordinaria 
di Aarau non sa meglio provvedere se non ordinando ai 
sudditi, il 28 gennaio, la rinnovazione del giuramento di 
fedeltà, del quale un apposito proclama doveva spiegare 
al popolo il significato. Ad ingraziarsi la Francia aveva 
già prima, il 24 dello stesso mese, ordinato una nuova 
espulsione dai baliaggi degli ultimi emigrati francesi. 
Quanto ai baliaggi italiani comuni, non sa che impartire 
istruzioni ai landfogti e decretare un bando ai popoli 
soggetti, nel quale si promettevano provvedimenti a loro 

vantaggio di là da venire ! In questo proclama, del 

31 gennaio, si diceva che i XII Cantoni « avuta una prov- 
vida paterna considerazione anche alla felicità » dei sud- 
diti, erano « senza alcun dubbio od indugio pronti a de- 
terminare: in qual maniera più convenevole possa esser 
dato al paese un regolamento conducente alla promozione 
del pubblico e privato bene, alla quiete e sicurezza della 
proprietà e persone e del sicuro stabilimento in avvenire 
di tutte le conseguenze fortunate d'una unione sociale». 

Si esortavano quindi i sudditi ad accontentarsi di una 
tale solenne dichiarazione, ad aspettare il momento op- 
portuno c che per quanto le circostanze lo permetteranno 
si stabilirà con tutta prestezza >, ad astenersi intanto dal 
« prestare orecchio a sediziose rimostranze », a non la- 
sciarsi trascinare a passi che « frastornar potessero la 
pubblica quiete e l'ordine delle leggi, e che forse riesci- 
rebbero a loro stessi di gravissimo danno e di pregiu- 
dizio ». Si chiudeva coll'assicurare a tutti c gli amati leali 
attinenti la continuazione della provvida paterna grazia 
e parziale benevolenza ». 
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Al proclama per i sudditi teneva però dietro un' istru- 
zione per i landfogt, della quale ecco il sunto: la condi- 
zione critica in cui si trova la Svizzera avere chiamato 
l'attenzione dei Cantoni sovrani • sui mezzi onde assicu- 
rare » colle « istruzioni la tranquillità ed il ben'essere » 
dei sudditi. Il landfogt, non appena promulgato il pro- 
clama, aveva a convocare i capi dei diversi Distretti per 
far loro conoscere le intenzioni c sotto il loro vero punto 
di vista >, cioè di soffocare il mÌDimo € germe di sedi- 
zione », tenendoli responsabili della condotta dei singoli 
abitanti, e « sulle loro teste, dei disordini che potevano 
risultare dalla non esecuzione » delle date disposizioni. 

Il landfogt aveva a tutelare specialmente i conventi, 
i capitoli e gli altri istituti religiosi « particolarmente 
esposti » in tali occasioni, procurando c nel medesimo 
tempo di scandagliare segretamente quali fossero le dispo- 
sizioni degli animi riguardo ad un cangiamento di costi- 
tuzione qualunque », 



Il gennajo del 1798 passò relativamente tranquillo, 
pur sempre lamentandosi la carestia di granaglie e di 
sale. Gli è vero che nella notte dal 29 al 30 era stato 
innalzato in Mendrisio l'albero della libertà, ma risapu- 
tosi che chi l'aveva innalzato erano due giovinetti, un 
Santino Lurà ed un Antonio Tamanti, l'uno dei quali se 
la sgattaiolò, l'altro s'ebbe una paternale, non si diede al 
fatto alcuna importanza. Più grave invece fu la voce spar- 
sasi ni febbrajo che s'aveva a ripristinare l'albero della 
libertà in Mendrisio e ad erigerne uno in Lugano, voce 
di cui i Rappresentanti diedero notizia ai loro superiori; 
donde ordini dì pattuglie notturne, di guardie al confine 
di Chiasso, per impedire una possibile invasione. Avuto 
sentore che un picchetto di Cisalpini stara per recarsi a 
Campione, si mandavano altre guardie nei villaggi circon- 
vicini. Già fino dal 21 gennajo poi era stato eletto a co- 
mandante dei volontari Giulio Pocobelli, in sostituzione 
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del marchese Cusani la cui elezione, perchè milanese, 
era considerata illegale. 

Andavano aggravandosi gli indissi di una sorpresa dal 
di fuori; parlavasi di contrabbandieri e simili assoldati 
nel Bergamasco e nella Bresciana; movimenti che la Ci- 
salpina, d'accordo colla Francia, si voleva incoraggiasse, 
pur mostrandosi, a parole, amica dei suoi vicini del Ce- 
resio. Dalla corrispondenza di quei giorni del Visconti, 
ministro cisalpino in Parigi, col suo collega Adelasio, mi- 
nistro in Basilea, si tradisce la speranza della cessione dei 
baliaggi italiani alla Lombardia, acconsentita, a quanto 
pare, anche daH'Ochs: 

« In breve ogni mistero sarà tolto » scriveva egli il 
1° febbrajo. Il colpo si doveva compiere allo stesso tempo 
sopra Lugano e sopra Bellinzona. A sventarlo, i Rappre- 
sentanti impartirono ordini che, avvicinandosi i Cisalpini, 
si doveva battere la generale onde chiamare sotto le armi 
i volontari, che però non avrebbero fatto fuoco per i primi ; 
venuti ad un tale estremo, si avrebbe suonato a martello. 

Il 14 febbrajo poi, venne spedita una staffetta a Mi- 
lano per sollecitare il ministro Testi ad impedire l'atten- 
tato che si andava preparando sul territorio della Cisal- 
pina. Finalmente si presero accordi col landfogt di Bel- 
linzona, onde assicurare i passi fra Lugano ed il Ceneri. 

Ma oramai l'uragano stava per scoppiare: la sera 
del 14, alle 5 di notte, spargevasi la voce che i Cisalpini 
marciavano sopra Lugano; le fiaccole che si vedevano 
rilucere sulla riva opposta, a Campione, avevano già chia- 
mato alla difesa il corpo dei volontari ; tuttavia si dubi- 
tava ancora sulla possibilità di una irruzione armata. Il 
dubbio per altro andava man mano scemando colle rico- 
gnizioni delle spie, e finalmente scompariva affatto colio 
sbarco dei Cisalpini, avvenuto tra le 5 e le 6 del mattino 
nelle vicinanze del Castello e del Cassarate. 

Giorno memorando fu quello del 15 febbrajo 1798, 
dacché coli' innalzarsi dell'albero della libertà in Lugano 
si segnava per le terre ora costituenti il Ticino la fino 
del reggime di sudditanza subito per quasi tre secoli. 
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Udiamo i testimoni del tempo: dapprima udiamo l'av- 
vocato Sacco, che la sera del 2 marzo 1798, dalla tri- 
buna del Circolo Costituzionale di Milano, narrava il fatto 
nello stile ampolloso d'allora, magnificando le gesta € de' 
patrìotti acquartierati alle sponde del Ceresio » (nota 21*) 
poi udiremo il Laghi di Lugano. 

RELAZIONE 

DISTINTA 

FATTA 

DAL CITTADINO AVVOCATO SACCO 

CIRCOLO COSTITUZIONALE 

Delle Cesta de* Patrìotti acquartierati 
alle sponde del Ceresio 

CIOÈ 

Della distinta descrizione dell* attacco seguito con- 
tro Lugano in un col di lui stato attuale ; della 
dettagliata Rivoluzione sostenuta , ed eseguita 
nella Pieve di Riva , Mendrisio, e loro Adiacen- 
ze ; per ultimo la giustificazione de Patrìotti 
tulio spoglio fatto in Lugano alle stinto Taglio retti , 

CMIDATAUJS CON ACCLAM AZ1UN £ LA STAMPA, 

Successivamente un discorso il più commovente , ed 
energico fatto dal Pro-Moderatore Galdi eccitò 
▼erso questi Genj di Libertà gli applausi , la 
stima , la riconoscenza dell'affollato Circolo Costi- 
tuzionale. 



MILANO 

Fresso Pirotta e Maspbro Stampatori Librai 
Contrada degli Ar morati, N. 3u8 

(Facsimile della Relazione Sacco, 1793; 
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Ecco il discorso dell'avvocato Sacco: 

Libertà, Unione, Eguaglianza. 

c 0 forza irresistibile di Liberta! Non appena tu spunti 
sul Lombardo orizzonte, e ne feliciti le sottoposte contrade, 
che ammiratori della sfavillante tua luce i limitrofi Popoli, 
la vanno d'ogni parte invidiando, ed invocandola propizia 
sul loro Cielo. 

» Gemeano i Popoli dei Baliaggi Italiani oppressi da 
peso insopportabile di aristocratico governo. Quand'ecco 
sui gloriosi esempi della grande Nazione Liberatrice se- 
guiti dai Cisalpino Coraggio, scosse alcune Anime generose 
deliberano di voler emule di Libertà o conseguirla, o di 
sacrificarvi ben esse le loro vite. 

» In men eh' io non dico questa elettrica scintilla ra 
pida trascorrendo quelle schiave regioni le scuote, le agita, 
ed i petti infiamma di alcuni di quegli abitatori. È una 
voce unanime il gridare: Patria addio: Se noi siam nati 
in seno della schiavitù, noi sentiamo le sagre voci della na- 
tura, che a Libertà ci spinge, e che per ottenerla ci costringe 
allo spargimento del nostro medesimo sangue. 

» Cosi detto appena, eccoli in numero di ben ottanta 
coraggiosi, e fervidi Patriotti, che il punto di unione, ed 
il teatro della Rivoluzione destinano a Casarate, luogo 
distante a mezzo miglio di Lugano. Fortunato Lugano! 
Tu antemurale dell' Itala schiavitù de' Baliaggi sentirai pel 
primo cos' è pregio di Libertà. Le grida dell'oppresso tuo 
Popolo sono ornai ascoltate, li voti compiuti: tu accoglierai 
tra poco i tuoi Liberatori: dalla tua fede attendono braccio, 
soccorso, ajuto. . :\ 

• Il romore di si bello intraprendimento è sparso. Già 
ne corre la voce sul vicino Verbano ; già da questo Cielo 
si fecondo di Anime Repubblicane vi corrono alcuni de' più 
Energici, de' più Giurati : fu un punto solo il ritrovarsi da 
varie parti riuniti, e il gridare concordemente: Al Cap- :\ 
pello di Thel per noi atterrato succeda l'Albero Cisalpino; jjj 
così date le destre, tutti ne pronunziano il solenne giura 
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mento, e cosi da un eguale spirito compresi da Casarate 
fan vela sopra Lugano al far del giorno: il primo passo 
si è d'impadronirsi dei Rappresentanti Elvetici, i quali 
sono messi in arresto con tutta però l' umanità repub- 
blicana. 

» Nello stesso tempo un Picchetto di Patriotti si avanza 
sopra il Corpo di Guardia a cui intima la resa. Questo 
risponde col fuoco. Dai Patriotti vien risalutato con eguale 
sparo di loro fucili. Dal fuoco si viene alle mani. Per 
un'ora e mezzo la mischia fu delle più fiere, ed ostinate. 
Tra i volontari Luganesi malconci cade morto il Taglio - 
retti; dei Patriotti rimangono cinque feriti, ma nissuno 
estinto. 

» Finita la zuffa, 14 volontari si rendono prigionieri 
a' Patriotti, ma l'esito non corrisponde al principio. I Re- 
pubblicani, che contando sulla spacciata lealtà d'imme- 
diato soccorso dei sedicenti Patriotti di Lugano, ecco 
improvvisamente si veggon traditi, e disposte contro di 
loro quelle arme, che erano state giurate a comune difesa 
ed ajuto. Patriotti, dove siete, che fate? Traditori, ingrati, 
ed empj ! A più sicuro destino il vostro suolo vi sarà 
tomba d'orrore. Il partito pertanto è di ripiegare e di 
portarsi all'albergo de' Rappresentanti guardati a vista da 
due tra i nostri più fermi, ed imperterriti. 

» E fu allora che il Popolo Luganese, misurando le pro- 
prie forze collo scarso numero de' Repubblicani, si sollevò 
in massa imponente minacciando le vite de' Patriotti, e 
gridando che fosser messi in libertà i Rappresentanti. 

» Questi però mal soffrendo, o piuttosto temendo sopra 
di sè l'inevitabile momento dell'effusione di sangue si 
dall'una, che dall'altra parte, intimano ai nostri che de- 
pongano le armi, e dal menomo movimento si guardino, 
od altrimenti avrebbe il Popolo passeggiato sui loro cadaveri. 

» La rodomontea proposizione non è capace a sbigot- 
tire Anime che non conoscono pericolo, non paventano 
morte, e non apprezzan che Libertà. E malgrado il tradi- 
mento, e la perfìdia de' falsi Luganesi, che così le lascian 
sole al cimento, malgrado il vedersi si inferiori di numero, 
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e incalzate da un Popolo, che andava crescendo, e si faoea 
baldo appunto sul numero : Sì, rispondono, se noi, o Rap- 
presentanti, abbiamo a deporre le armi, voi del pari coman- 
date a questo Popolo, che le deponga esso pure a vicenda: 
Noi da costà ci toglieremo, ma che nel nostro partire sian 
garantite, e sicure le nostre persone ! Se ciò non si accorda, 
prima che il popolo passeggi sui nostri cadaveri, passeggieremo noi sui 
vostri. 

» La decisa franchezza degli impavidi Patriotti obbligò 
i Luganesi a capitolare : abbassate quindi a reciproco modo 
le arme, e volte sdegnosamente le spalle ad un Popolo 
disleale, ed amante tuttavia le obbrobriose sue catene, 
salpano i Patriotti da quelle spiaggie fedifraghe, ed in ve- 
leggiando alzan le grida repubblicane : Che i Baliaggi sa- 
ranno non pertanto liberi ben tosto, e che Lugano sarà 
il teatro di aspra loro vendetta. 

» Questa gran nave portante gli Eroi di Libertà addi- 
rizza il suo corso verso l'opposto lido di Campione per 
ivi fissare il loro Quartier generale, ed il piano delle mi- 
sure da prendersi. Siede Campione in riva al lago, guar- 
dando di faccia Lugano. I Patriotti veggon cosi l'oggetto 
delle imminenti loro conquiste, e questa vista ne infiamma 
i loro cuori: i Luganesi veggon in Campione i formidabili 
Figli di Libertà oggetto del lor terrore : odono rimbombar 
l'echeggiato aere di bellicosi strumenti, ed una trepida- 
zione si getta negli avviliti lor petti nel mentre tutto ciò 
loro annunzia, che esistono in Campione i Repubblicani 
loro distruggitori, li nemici della tirannia, che vanno pro- 
digiosamente crescendo di numero a misura della fama, 
che si sparge di questo Quartieramento. » 

Ed ora, dopo la prosa altitonante del tribuno milanese, 
ecco il linguaggio pedestre del cronista luganese: 

c Alla mattina del 15 febbraio, narra il Laghi (nota 
22*), due ore avanti giorno, i fuorusciti luganesi, colla 
lor compagnia di Cisalpini armati, in varie barche, ap- 
prodarono sulla spianata di Cassarate: da quella parte 
vennero in Lugano, assalirono i Rappresentanti elvetici 
nell'Albergo dei Taglioretti (nota 23*), ed attaccarono il 
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corpo di guardia de' volontari, i quali tosto fecero bat- 
tere la generale, e dar campana a martello, frattanto che 
si difendevano coll'armi. Il rimbombo delle campane e del 
tamburo, ed i colpi di fucile svegliarono gli abitanti, cho 
pacificamente dormivano, e non sapendo ciò che si fosse, 
non ardivano sortir di casa. Pochi volontari accorsero, 
ma questi si difesero con calore. 

» Il combattimento durò circa un'ora. Giov. Taglioretti 
restò morto d'un colpo di fucile, ed i nemici lo spoglia- 
rono degli effetti che aveva indosso. 

» Finalmente la confusione entrò negli assalitori, per 
essersi mal intesi tra loro ed i compagni che erano già 
in paese, riguardo l'ora dell'attacco. Poi il continuo suono 
delle campane a martello in tutti i campanili gli atterri 
e spaventò in maniera che, sconcertati, abbandonarono 
l' impresa, lasciando in mano ai Luganesi una quantità di 
schioppi e due bandiere ai tre colori Cisalpini; molti di 
loro restarono feriti ed alcuni devono esser stati uccisi, 
ma furono da' compagni portati in barca e condotti con 
loro a Campione ove si rifuggirono per esser territorio 
Cisalpino. 

» Tra i complici di questo complotto v' erano Giacomo 
Barca, di Bioggio, Oiov. Battista Quadri, dei Vigotti, Oto- 
vanni Reali, da Cadrò, Felice Sellasi, Zaccaria Re, Stefano 
e Rodolfo Riva, figli del conte Antonio, Oaleazzi padre e 
figlio, dottor Lepori, di Lugano. Alcuni erano alla testa 
della banda armata de' Cisalpini, altri erano già in Lu- 
gano e dovevano agir di concerto. Quando questi ultimi 
videro il male esito dell'affare, quietamente partirono da 
Lugano e andarono a raggiungere gli altri compagni. 

» Il progetto, per quanto si è potuto in seguito capire, 
era di far prigionieri i Rappresentanti elvetici e tutti i 
Volontari del Borgo, e trasportarli sui territorio Cisalpino, 
impadronirsi del Corpo di guardia e delle armi e muni : 
zioni, piantar l'albero e proclamar la libertà, cangiar i 
dicasteri, far una rivoluzione e cercar di unire questi 
paesi alla Repubblica Cisalpina. I paesani avrebbero nel- 
l'istesso giorno, ch'era mercato, aperto i granai di alcuni 
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ricchi particolari, e venduto il grano a vii prezzo, e for- 
s'anche avrebbero dato il saccheggio alle case di quelli 
che tacciavano per i più fanatici aristocratici, affine di 
avere con che pagare gli uomini assoldati e per far le 
altre spese occorribili per sostenere la rivoluzione, » 

Al lirismo del tribuno milanese circa le intenzioni dei 
patriotti fa contrappeso il pessimismo del cronista luga- 
nese: fra i due, laconica oltre modo la Gazzetta di Lugano: 

« Giovedì mattina, in aurora, è stata tentata una ri- 
voluzione da gente armata venuta dall'estero, ma è stata 
vigorosamente respinta e dissipata; ed a quegli che si 
erano già impadroniti dei due Rappresentanti elvetici, fu 
accordata, per capitolazione, la libera partenza. » 

Secondo le relazioni del Traxler e del Bumann (let- 
tere del 17 e 18 febbraio da Lugano e dal Dazio Grande) 
circa 250 erano gl'invasori sbarcati; furono essi i primi 
a far fuoco sulle guardie le quali risposero vivacemente. 
Il segretario Imfeld, mandato come parlamentario ai capi 
degli invasori, apertasi la porta dell'Albergo Svizzero, 
venne sorpreso da 15 armati che, saliti repentinamente 
alle stanze dei Rappresentanti, circondarono lo Stockmann, 
dichiarandolo prigioniero per bocca di Zaccaria Re, co- 
mandante cisalpino, il quale gli tenne sguainata la sciabola 
sul petto. Frattanto, laggiù davanti all'albergo, continuava 
la mischia, in cui riescivano superiori i volontari ; si trat- 
tenevano per altro dall'entrare nella camera del Rappre- 
sentante prigioniero, temendo di procacciargli la morte. 

Il continuo sonare a stormo e lo sparo degli schioppi 
sgomentavano talmente gì' invasori, che uno di essi, Ro- 
dolfo Riva, tìglio del conte Antonio, impugnando una pi- 
stola e puntandola alla gola del Rappresentante, gì' inti- 
mava di far smettere l'uno e l'altro, ordine dato ed ese- 
guito. Ma intanto i volontari aumentarono talmente che 
i Cisalpini, circondati, furono costretti a deporre le armi 
come prigionieri. Più tardi, lasciati in liberta, si ritirarono, 
abbandonando 25 schioppi e 2 bandiere (nota 24*). 

Si accrebbero dappertutto le pattuglie, venne impar- 
tito l'ordino ai Comuni delle regioni circostanti d'inviare 
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5' uomini ciascuno a difesa di Lugano; ai consoli di sol- 
levare « al primo conno, anche in massa, il popolo eoi 
tocco della campana ». Al tempo medesimo spedivasi un 
corriere alla volta di Milano, per annunciare a quel Di- 
rettorio la seguita violazione di territorio e chiedere schia- 
rimenti e provvisioni a salvaguardia ulteriore. 

Non appena gl'invasori avevano sgombrato Lugano, 
eccovi accorrere la folla dalla campagna circostante. Im- 
maginarsi il ribollimento di quell'ora solenne, e per lo 
scampato pericolo e pel risvegliato desiderio di un mi* 
gliore avvenire politico! Le idee di liberta, da tempo 
diffuse, recavano finalmente i loro frutti. Un grido chie- 
dente T indipendenza si sollevò unanime dalla piazza gre- 
mita di popolo. Ma non per tutti quel grido aveva il 
medesimo significato: dagli uni, accesi e poco numerosi, 
si voleva l'unione alla Repubblica Cisalpina; dagli altri, 
ealmi e assai numerosi, alla Svizzera. Questi, come av- 
verte lo Zschokke (nota 25 a ), sebbene desiderosi d'emanci- 
pazione, non si sarebbero forse abbandonati alla rivolta, 
se i Cisalpini non ve li avessero spinti: ora, scossi, pro- 
ruppero essi pure e mossero cogli altri tumultuariamente 
alla residenza dei Rappresentanti elvetici, chiedendo ad 
alte voci l'indipendenza della patria, I Rappresentanti, 
pur credendo oramai tutto perduto, non ebbero certamente 
in animo di accordare la chiesta emancipazione, né, dob- 
biamo riconoscerlo, ne avevano facoltà. Il grosso del po- 
polo, memore dei danni e dei soprusi patiti dalla Repub- 
blica Cisalpina, conscio della di lei instabilità, della di 
lei dipendenza dalla Repubblica Francese, Colla sicura 
intuizione dei momenti supremi, rifuggiva dall'annessione 
e però U suo primo grido di libertà fu in nome della 
Svizzera ! 

Il Bumann, nella relazione ai suoi superiori, cosi 
narra la sommossa: « Tutto pareva tranquillo, allorché 
d'improvviso, verso le 5 di sera, due o tre mila persone, 
molte delle quali armate, con grande schiamazzo, circon- 
davano l'albergo dei Rappresentanti, ed una mano di 
quelle s' introduceva nel loro quartiere, guidata dagli av- 
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vocati Pellegrini e Stoppani (nota 26*) che rivendicavano 
per i baliaggi la loro liberta svizzera ». 

Generosa attitudine d'un popolo che, al punto di ri- 
vendicare la propria indipendenza, non sa staccarsi dai 
vecchi signori ! I Luganesi non seppero fare altr'uso della 
propria libertà che domandar di partecipare alla vecchia 
Confederazione. 

Ai rivoltosi chiedenti « i sacri diritti di libertà » per 
il popolo oramai maturo, dopo secoli di sudditanza, a reg- 
gersi da sè stesso, i Rappresentanti rispondevano non aver 
facoltà di aderire alla richiesta. Cresceva il tumulto ognor 
più, quantunque lo Stockmann arringasse la moltitudine 
in lingua italiana, tentando di farle sentire la sconve- 
nienza del suo contegno verso il reggime svizzero ch'ei 
diceva cosi umano. 

Si voleva la rinuncia alla signoria per iscritto; i Rap- 
presentanti persistevano nel rifiuto, ma oramai senza 
forza e senza predominio, tementi per la loro vita e per 
la signoria dei baliaggi, si decisero ad un ripiego. Rila- 
sciarono la dichiarazione che essendosi da loro recata 
la sera (del 15 febbrajo) « una gran moltitudine di Luga- 
nesi » a chiedere « l'indipendenza dagli Svizzeri, onde 
potere, nelle critiche circostanze, eccitare maggior zelo 
nel popolo per la difesa del paese », avevano risposto 
non essere in loro facoltà di accordarla, ma * in conse 
guenza di più viva istanza », non avevano potuto € del 
pari ricusarla ». 

I dimostranti, avuta la dichiarazione, fecero affiggere 
sulle cantonate di Lugano un proclama, di cui ecco il 
tenore : 

Libertà, Eguaglianza 

Avendo il popolo Luganese proclamata la libertà, 
quest'atto venne pure confermato dalli Rappresentanti 
della Confederazione Elvetica. In vista di ciò si è unito il 
Consiglio di reggenza della Comunità e previa la rinuncia 
spontanea ed unanime delle attuali sue incombenze in 
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mano del popolo, ritenendo soltanto la necessaria prov- 
visoria amministrazione e dichiarano! si permanente, ha 
immediatamente risolto : 

Che tutti li comuni e terre in addietro separate, eleg- 
gano i loro deputati da scegliersi fra le persone le più 
intelligenti e probe, per il congresso generale nella chiesa 
dei P. P. di S. Antonio in Lugano in giorno di Domenica 
18 con*, alle ore 16, affine di nominare nel più breve 
tempo un Consiglio di Governo, il quale possa stabilire 
non solo quanto riguarda il buon ordine, ma anche tutto 
ciò che potrà concernere le relazioni cogli paesi esteri. 

Il medesimo Consiglio interprete della volontà pub- 
blica in quest'istante di universale contentezza, e per 
meglio assicurare la quiete del paese, accorda una perfetta 
amnistia a tutti li concittadini luganesi che avessero avuto 
mano nelli recenti disordini. 

Restano pure provvisoriamente a suo luogo il Tribu- 
nale di giustizia, e le altre autorità costituite, si civili che 
militari, per l'esecuzione delle leggi, l'amministrazione 
della giustizia, il mantenimento del buon ordine e la di- 
fesa delle persone e delle proprietà. 

Lugano li 15 febbrajo 1798. 

P. A. RUSCA, Presidente. 
Morosini, Segretario. 

Il periodo che accennava alla € perfetta amnistia a 
tutti li concittadini luganesi che avessero avuto mano nei 
recenti disordini » veniva dai lettori cancellato colla po- 
stilla: È stato levato dal popolo. E cosi le ire politiche e 
di parte, già nei primordi della libertà, predominavano 
sul sentimento di pace e di amore. 

Ma le agitazioni della giornata non erano ancora 
finite: ecco spargersi la voce che 300 Cisalpini si trovano 
a Porto Ceresio e vi aspettano da Varese un carico 
d'armi; ecco dappoi sopraggiungere a Lugano due uffi- 
ciali, uno francese e l'altro Cisalpino, un Dubois ed un 
Bellasi, luganese, i quali chiedono ai Rappresentanti di 
convocare il popolo a parlamento, onde si pronunci se, 
divenuto libero, vuole unirsi alla Repubblica Cisalpina 
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oppure alle Repubbliche Svizzere; in caso di rifiuto, mi- 
nacciano di riprendere l'assalto con maggiore energia. 
I Rappresentanti opposero sulle prime una franca ripulsa, 
ma sempre più incalzati da ogni parte, chiedono ed otten- 
gono un indugio per la risposta fino al ritorno del cor- 
riere spedito al ministro Testi in Milano. 

Ecco ammutinarsi i Volontari, pretendendo «la paga »• 
ecco finalmente la fuga, per il monte Ceneri, dello 
Stockmann, conosciuta la quale l'altro Rappresentante, 
il Bumann, veniva custodito da un picchetto di 12 uo- 
mini, che non gli concesse neppure di chiuder l'uscio 
della propria stanza. 

* * * 

Il 16 febbraio, altro giorno tumultuoso. Alla mattina 
ritorna il corriere spedito a Milano, il quale, non appena 
uscito di barca, viene circondato dalla moltitudine e ac- 
compagnato dal Bumann che dal « poggio del palazzo di 
giustizia » legge la risposta del Direttorio Cisalpino al 
popolo « affollato nella piazza intorno all'albero della li- 
bertà », lettura interrotta « più volte da vive acclamazioni 
di gioia ». 

Naturalmente il ministro Testi scriveva che dei moti 
Cisalpini non risapeva nulla e che dove gli si comunicas- 
sero i nomi degli invasori, avrebbe preso le misure oppor- 
tune onde fossero puniti, come avrebbe dato ai confini 
le disposizioni necessarie ad evitare nuovi disordini. 

Assistevano a quella lettura anche i presunti deputati 
dei Patriotti. Il popolo chiedeva l'originale della missiva, 
ma il Bumann non ne rilasciò che una copia. Vi rispon- 
deva il Consiglio Provvisorio del popolo Lug cinese, in quel 
giorno stesso, anno 1° della libertà luganese, esprimendo 
«i sentimenti di gratitudine per le assicurazioni di ami- 
cizia e buona armonia contestate al popolo Elvetico a 
nome del Direttorio », certo che sarà « per conservare le 
stesse favorevoli disposizioni » per il « popolo luganese ». 
Chiudeva coll'annunciare « il fortunato riacquisto » della 
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libertà, chiedendo al ministro Testi volesse essere l'inter- 
prete dei sentimenti del « popolo rigenerato » il quale 
tutto si riprometteva dalla lealtà de' principj del Governo 
Cisalpino » (nota 27'). 

Ma a quell'ora di tranquillo tripudio successero da 
capo i tumulti di prima ; ecco insorgere la plebe che, come 
avverti il d.* Cattaneo (nota 28*), sempre la medesima, 
sciolta dal freno si abbandona facilmente ad ogni eccesso, 
chiedere furibonda i delegati dei Patriotti, averli nelle 
mani. Il Dubois venne tosto rilasciato, dopo aver dovuto 
gridare: c Viva la libertà Svizzera!»: il Bellasi invece, 
come un luganese che aveva guidato i Cisalpini nell' inva- 
sione, fu coperto d'oltraggi, cinto di minacce, e non ebbe 
salva la vita se non per essere stato chiuso in una pri- 
gione del pretorio. 

Questo fatto rispondeva all'altro della cancellazione 
della promessa amnistia dal proclama dei Reggenti al 
popolo e certo mise ognor più in sospetto i Patriotti 
che, dovendo riconoscere a loro avverso il reggime di Lu- 
gano, si preparavano a nuove battaglie. 

Avessero trovato in paese una fraterna indulgenza, 
ottenuta la promessa amnistia, non lo si può asserire con 
certezza ma forse avrebbero desistito dall'intento di unire 
i baliaggi alla Repubblica cisalpina. Lo si può arguire da 
un proclama loro, che diamo per intero come documento 
caratteristico dei tempi: 

Libertà, Unione, Eguaglianza 

In nome dei diritti dell'uomo 
Dalie sponde del Ceresio 
li 28 piovoso, anno VI repubblicano. 

/ difemori della libertà luganese 
ai cittadini rappresentanti la Repubblica Elvetica. 

La vostra lealtà repubblicana non può cadere in so- 
spetto. Voi approvaste la proclamazione della libertà della 
nostra patria. 
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Ecco aggraditi i nostri voti. Voi ci prometteste amni- 
stia generale, e noi correremo nelle braccia dei nostri 
fratelli, e loro giureremo eterna amicizia e fraternità. Ma 
gli allarmi, che diconsi da voi ordinati in ogni comune, 
e specialmente costì, e' impediscono di compiere le nostre 
brame, e di venire fra gli amplessi dei nostri Patrioti. Se 
siete, come non dubitiamo, coerenti a voi stessi fate che 
gli attruppamenti da voi ordinati si disciolgano e noi ri- 
porremo quelle armi che abbiamo pigliate per la pura 
causa della libertà. 

Ascoltiamo con nostro spiacere, come alcuno, che cer- 
tamente non era del nostro seno, siasi fatto lecito di spo- 
gliare dei migliori effetti il cadavere di un nostro fratello, 
che ci affrontò da nemico (nota 29»). Lontani noi dall'infame 
ingordigia dell'altrui proprietà abbiamo fatte e faremo tutte 
le possibili indagini per trovare quel vile (nota 30*), e fargli 
rimettere gli effetti derubati: e quello scellerato gli ren- 
derà, e noi gli trasmetteremo agli eredi del proprietario, 
o non essendo possibile ottenerli, noi gl'indenizzeremo del 
nostro. Cittadini, fate pubbliche colle stampe queste nostre 
intenzioni a cotesta nostra diletta patria, accertatela del 
nostro ardente amore per la comune felicità, e assicurate 
al più presto la nostra venuta su questo suolo rigenerato, 
ove bramiamo null'altro che respirare l' aure della libertà, 
per cui abbiamo sparso il nostro sangue, e siamo pronti 
a spargerlo fino all'ultima goccia. 

Salute e fratellanza. 

Gio. Reali, comandante sostituto. 
Gio. Quadri, putente. 
Antonio Fontana, segretario. 

Dopo questo proclama, portarono da Campione il loro 
quartiere generale a Bissone e vi si fortificarono, minaccia 
immediata alla quiete di Lugano, affermatosi svizzero, 
alla sua autonomia; minaccia che diveniva ancor più 
grave quando il Bumann, veduta oramai svanita ogni 
traccia di sovranità dei XII Cantoni, ogni autorità della 
Rappresentanza, al tocco del giorno 16, moveva alla volta 
di Bellinzona, accompagnato dai due segretari di Lega- 
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zione e preceduto dalla staffetta, non senza aver dovuto, 
un'ora prima della sua partenza, ricevere delegati di Men- 
drisio, i quali, annunciando esservi stato innalzato l'albero 
della libertà, gli chiedevano di ratificare il fatto. 

£ qui comincia appunto, secondo l'opinione generale, 
la parte più riprovevole dell'attitudine dei Patriotti: avreb- 
bero dovuto cessare dalle ostilità, riconoscere il nuovo 
stato di cose in Lugano, piegare alla volontà della mag- 
gioranza. Ma trasportiamoci a quei tempi e giudichiamo 
gli uomini a loro stregua, chè del senno di poi sono colme 
le fosse. 

Che doveva significare per i Patriotti « quel nuovo 
stato di cose », per loro, esuli dal paese, perseguitati nel 
Bellasi, altro che una lustra di libertà, un mascherarsi 
della sovranità svizzera, un predominio degli oligarchi 
paesani cresciuti all'ombra di quella sovranità? Per loro, 
animi accesi, primi insorti a domandare l'indipendenza 
della patria, investiti dall'alta idea di libertà che, sorvo- 
lando i confini d'ogni stato, assurgeva alla dignità di un 
principio umano? 

E dovevano abbandonar l'impresa, ciò che per loro 
significava ritornare, dopo un breve turbamento, all'antico, 
per l'appunto quando su quel di Mendrisio pareva aumen- 
tassero i loro seguaci? 

Volevano la libertà, la volevano coll'unione alla Re- 
pubblica cisalpina, perchè altra via a conseguirla non 
credevano possibile, perchè nella loro opinione il cappello 
di Teli avrebbe mutato l'albero della libertà in un'insegna 
di sudditanza. 

Il passato di quasi tre secoli ne era testimonio; il 
presente ne era testimonio; vedremo poi come diverse 
erano le opinioni nel Congresso generale tenutosi in Lu- 
gano il giorno 18 febbrajo; come i campagnuoli propen- 
devano per l'antico reggime; come i Reggenti avevano 
confermato nella sua carica il luxidfogt Traxler; come 
nuovi Rappresentanti elvetici scendevano ancora a Lu- 
gano ; come si tardava dai XII Cantoni a rinunciare alla 
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signoria sui baliaggi ; come infine della rinuncia più pronta, 
quella di Basilea, non si aveva notizia se non a fatti 
compiuti. 

Erano dunque giustificati i Patriotti nel credere che 
i Luganesi fossero 

Liberi no, ma in altro modo schiavi. 

Dall'altra parte, in quei primordi del patrio rivolgi- 
mento, non si trattava di nazionalità, ma di libertà. Cosi 
vero che due insigni rigeneratori della Confederazione non 
rifuggivano, a conseguire appunto la libertà, dal richie- 
dere l'opera della Repubblica Francese, che ne era l'apo- 
stolo: vogliam dire l'Ochs e il La Harpe. 

Le rivoluzioni sono un portato delle condizioni in cui 
si compie l'evoluzione dei popoli : è questa un fiume che, 
non impedito nel suo corso, procede mansueto, fecondando 
le campagne alla riva; impedito, s'impenna e le devasta. 
La rivoluzione è adunque un turbamento nella storia uma- 
na, uno scoppio inevitabile di forze, del quale non si possono 
accagionare gli uomini, ma si deve accagionare lo stato 
delle cose. Come tale, si manifesta in eccessi, partorisce 
tutti i guai della violenza, e per di più dà la stura a 
tutte le male passioni, e risponde delle ingiustizie e dei 
dolori da loro seminati. 

I Patriotti avevano dato il segnale di quella, se rivo- 
luzione si può dire, del 15 febbrajo; il popolo di Lugano 
l'aveva compiuta, conducendola ad una soluzione che la 
storia ha poi riconosciuto felice. Il senso pratico popolare 
ha sventato le previsioni sinistre degli idealisti, che avendo 
fino all'ultimo mantenuto la propria opinione e lo stato 
di guerra, avendo proseguito nelle violenze, lasciarono 
dietro uno strascico di rancori tali che la loro memoria 
ebbe a risentirne; d'onde i nomi di «Cisalpini, giacobini, 
Patriotti e briganti » adoperati come sinonimi ad espri- 
mere l'indignazione popolare che ha trovato un'eco negli 
storici, i quali pur riconoscevano nei Patriotti medesimi 
il fior flore dell'intelligenza del paese (nota 31»). 
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Ma noi, tardi nipoti, abbiamo ad elevarci ad un giu- 
dizio più sereno. Valendoci delle recenti parole di un 
nostro magistrato a Lupa no (nota 32 a ), diremo: « Noi pos 
siamo ricordare senza corruccio i Patriotti, che pei primi si 
destarono alla luce delle libere idee e che, col nome di 
Cisalpini, tanto per quelle idee si infiammarono da incen- 
diare tutte le « podesterie svizzere » e da determinarle a 
scuotersi una volta dal lungo sonno in cui giacevano da 
tre secoli ». 




Castello di Magliaso, già dei landscriba Beroldingen. 



* * 



Ma procediamo nell'esposizione dei fatti: 
« Li 15 febbrajo 1798 fu piantato in Mendrisio l'albero 
della libertà svizzera, essendo landfogto reggente il si- 
gnor don Giovanni Bernardo Falckeisen, di Basilea, del 
l'età di anni 84 circa », così annotava nelle sue Memorie 
Giuseppe Beroldingen, ultimo dei landscriba di Mendrisio, 
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Il giorno di poi usciva per le stampe il seguente 
proclama « al popolo sovrano di Mendrisio e di Ba- 
lerna » : 

♦ 

Libertà. Eguaglianza. 

// popolo socrano del baliaggio di Mendrisio e di Balerna. 

« L' epoca della nostra felicità è giunta. La nostra 
libertà è stata solennemente proclamata. Il Landfogto, 
interprete delle intenzioni dei suoi committenti, l'ha rico 
nosciuta in vista anche delle recenti disposizioni dei Can- 
toni Elvetici riguardo ai rispettivi loro sudditi ed alle loro 
favorevoli intenzioni recentemente manifestate a questi 
popoli. Il bene pubblico richiede che le autorità costituite 
rimangano provvisoriamente nel loro esercizio, che ces- 
serà tosto che sarà istallato un nuovo Consiglio di Go- 
verno provvisorio. Pertanto s'invitano indistintamente tutti 
i comuni componenti l'intiero baliaggio di Mendrisio e 
Balerna a nominare i deputati da scegliersi tra le persone 
più intelligenti e probe per il Congresso generale da te- 
nersi in Mendrisio il giorno di , affine di eleggere il 

detto Consiglio di Governo provvisorio, il quale in nome 
del popolo sovrano possa stabilire non solo quanto ri- 
guarda il buon ordine e l'amministrazione pubblica e 
giudiziale, ma anche tutto ciò che potrà concernere le 
relazioni coi paesi esteri ». 

* * • 

Il 17 febbrajo, a Lugano, quiete relativa: naturai 
mente la notte era passata sull'avviso; guardie ai campa- 
nili pronti a suonare a stormo, lumi a tutte le finestre, 
onde poter subite» respingere un nuovo possibile attacco 
dei Cisalpini. 

Il 18, giorno di domenica, riunione del Congresso 
generale nella chiesa di S. Antonio, l\ borgo era gremito 
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di popolo, chè i deputati erano seguiti da numerosi con- 
terranei. Varie le opinioni dominanti nel Congresso, e però 
tumultuosa la seduta. 

I campagnuoli non volevano saperne di innovazioni, 
che sospettavano vantaggiose ai soli signori del borgo, e 
facevano un diavoleto, e volevano pigliare gli oppositori 
a schioppettate, mandare tutto a picco, pur di mantenere 
l'antico reggime, che consideravano assai migliore d'ogni 
altro. Era la ripetizione di un fenomeno già avveratosi 
al di là delle Alpi, a Friborgo ed a Soletta, dove appunto 
quei della campagna si opponevano al movimento rifor- 
matore suscitato dai borghesi. 

Non ostante la confusione, il Congresso, protrattosi 
fin verso sera, prima di sciogliersi, investiva la Reg- 
genza di poteri ad interim, decideva, per acclamazione, 
avessero ad essere riunite le pievi nei rispettivi capo- 
luoghi, onde i loro popoli vi facessero intendere la propria 
volontà. La Reggenza provvisoriamente confermava il 
landfogt nel suo ufficio. 

Quel giorno stesso poi giunse la rinuncia di Basilea 
alla signoria sui baliaggi italiani ; la comunicazione venne 
letta, come diceva la Gazzetta di Lugano, sulla « gran 
piazza al popolo affollato » e la lettura fu ricevuta « colle 
più vive acclamazioni ». 

Mercè l'opera del tribuno Ochs, la nuova Assemblea 
nazionale in Basilea, ai 7 di febbrajo, aveva sancito la 
legge relativa alla sovranità popolare ed all'indipendenza 
dei cittadini con solenne giuramento, ripetuto poscia dal 
popolo. 

Sei giorni dopo, erano da quel cantone, per conto 
suo, spontaneamente affrancati i baliaggi d'Italia; in quel 
l'atto di giustizia offri vasi libertà, fratellanza ed amicizia; 
libertà per la scelta di un governo democratico, fratel- 
lanza per l'unione alla nuova Svizzera, amicizia per le 
relazioni sociali. 

Leggano i giovani con affetto e gratitudine il prezioso 
documento ! 
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Il Comitato di Governo del libero Cantone di Basilea 

w 

ai Reggenti della Comunità di Lugano. 

Cittadini! Uomini liberi/ 

Guidati dai principii che abbiamo adottati e giurati, e 
che noi con sommo piacere vi comunichiamo per ordine 
delle Autorità costituite, ci troviamo nell'aggradevole si- 
tuazione di rivolgerci a voi col seguente addrizzo, affin- 
chè lo partecipiate al vostro Popolo. 

Sino al giorno d'oggi voi eravate a noi soggetti, ed 
anche chiamati nostri Sudditi. Ma la perfetta riforma della 
nostra Costituzione, i principii da noi stabiliti e solenne- 
mente giurati de 7 diritti imprescrittibili dell'Uomo, della 
Libertà ed Eguaglianza, e della Sovranità del Popolo, vi 
trasformano in Uomini liberi. Questo ve lo dichiariamo 
colla maggior solennità da parte del nostro Cantone, ed 
in conseguenza rinunziamo onninamente d'ora in avanti 
fino in perpetuo a qualunque diritto, e pretesa di Sovra- 
nità, che sopra di voi rispettivamente abbiamo fino al 
presente esercitato. Dal nostro canto rinunciamo piena- 
mente al regime che sino all'epoca presente abbiamo 
avuto sopra li quattro Baliaggi Oltremontani ; riconosciamo 
per quanto riguarda il nostro Cantone, gli Abitanti dei 
detti Baliaggi, cosi pure Voi, per liberi, ed indipendenti, 
ed in questa qualità rimettiamo al vostro arbitrio la fa- 
coltà di eleggervi una Costituzione Democratico- Rappre- 
sentativa, fondata sulla Libertà ed Eguaglianza. Quanto di 
cuore ci consoliamo della rivendicazione dei vostri natu- 
rali diritti, altrettanto cordialmente vi offriamo la nostra 
più sincera fratellanza e la nostra più fervida amicizia. 

Caro, ed estremamente apprezzabile ci sarebbe ancor 
più di vedervi strettamente uniti alla nostra Elvetica 
patria per mostrarvi col fatto nella maggior ampiezza la 
ingenuità dei sentimenti, che per voi nutriamo. 

E con ciò caldamente vi raccomandiamo alla prote- 
zione dell'Altissimo. 

Li 13 febbrajo 1798. 

Io nome del Comitato di Governo: 
I R FAESCH, Presidente. 
Freiburgrr, Segretario. 
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Quest'atto, forse unico nel suo genere, ebbe due effetti 
benefici: determinò la riunione dei bali aggi italiani alla 
Svizzera e contribuì a far piegare al nuòvo stato di cose 
gli altri Cantoni consignori; ma il secondo si avverò a 
rilento. 

Del 15 febbrajo si hanno tuttavia istruzioni del Can- 
tone di Zurigo, impartite ai Rappresentanti elvetici in 
Lugano, nel preciso intento di conservare i baliaggi ita- 
liani ; ai 19, Uri, scrivendo a Zurigo, disapprova altamente 
il contegno di Basilea; ai 24 non era ancora interamente 
d'accordo cogli altri circa gli avvenimenti luganesi ; ai 27 
e ai 28 pendevano ancora trattative fra Uri stesso e gli 
altri due Cantoni primitivi circa Bellinzona, Riviera e 
fìlenio; questi tre furono gli ultimi ad abbandonare gli 
antichi diritti; ai 4 di aprile avvenne la loro rinuncia. 

Le varie cessioni si vollero da poi antidatare, ma in 
realtà le decisioni definitive non vennero prese se non 
all'irrompere delle milizie francesi nel seno della vecchia 
Confederazione. 

L'anarchia pareva spiegarsi a Lugano, ma non vi si 
spegneva però interamente l'autorità del Traxler, ricon- 
fermato, come abbiam veduto, nella sua qualità di land- 
fogt. Si deve purtroppo riconoscere che all' inusato e dif- 
ficile reggime di Lugano mancavano uomini nuovi capaci; 
e, quasi non bastasse, lo spirito di parte rendeva ciechi 
popolo e magistrati alla luce della giustizia; la campagna 
insofferente dei signori del borgo e di opinione diversa 
dalla loro andava rumoreggiando. 

Come vedremo infatti, il grosso del popolo, che già 
nel Congresso del 18 febbrajo si era chiarito contro la 
libertà offerta dai Luganesi, persistette anche di poi nella 
sua attitudine. 

Ai 21 di febbrajo, il Consiglio della Comunità di Lu- 
gano inviava i cittadini Sala e Bossi ai Cantoni già so- 
vrani, onde seco loro intendersi circa i mezzi di provve- 
dere alla stabilità del buon ordine nel paese e rappresen- 
tare che ciò si otterrebbe qualora i Cantoni, seguendo 
l'esempio di Basilea, proclamassero l'indipendenza dei ba- 
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liaggi; altra prova che il 15 febbrajo non si sapeva nulla 
di rinuncia alle « podesterie ». E per l'appunto in quel 
giorno Zurigo scriveva a Berna c non rimaner altro a fare 
che trattenere i baliaggi italiani dal subire il predominio 
dei forastieri e dallo staccarsi dalla Svizzera ». 

Ogni pieve faceva da sè: quella di Agno, riunita in 
Assemblea ai 20 di febbrajo, disapprovando il proclama 
della liberta luganese del 15, decideva di ringraziare i 
lodevoli Cantoni per le dichiarazioni del 24 e del 31 gen- 
najo, protestando costante fedeltà e attaccamento. La pieve 
di Riva invece si costituiva in Repubblica con un pro- 
clama intitolato dal « Popolo sovrano della libera Pieve » il 
23 febbrajo e davasi una costituzione provvisoria (nota 33*). 

Erano convenuti a parlamento in Campione da una 
parte un Bossi, commissario di Polizia del Dipartimento 
del La rio, e un Rezia, commissario del Direttorio esecu- 
tivo cisalpino, dall'altra mandatari della Reggenza luga- 
nese. I Patriotti venivano espulsi dal territorio della Re- 
pubblica cisalpina e, come abbiamo già detto, ai 22 di 
febbrajo, trasportavano le loro tende a Bissone, donde si 
sparsero poi su quel di Riva e di Mendrisio. In compenso 
un giorno dopo il Bellasi veniva liberato, misura presa 
segretamente, ma che non impedi, narra il cronista Laghi, 
che i campagnoli si rivoltassero contro i Reggenti, accu- 
sandoli di corruzione. 

Tale triste condizione di cose fece si che la Reg- 
genza dileguasse, come pure, non si sa come, il corpo 
dei Volontari, non ostante i timori, ad ora ad ora più vivi, 
di una nuova irruzione di Cisalpini. Rimaneva solo sulla 
breccia l'antico landfogt Traxler, il quale per altro non 
poteva esercitare grande autorità. « Siamo fra l'incudine 
e il martello, scriveva egli a' suoi superiori; si teme una 
invasione dei fuorusciti e non si è fuori d'apprensione di 
inconvenienti che possono insorgere fra gli abitanti stessi; 
di quà di là si va scoprendo ogni tanto una mano di 
armati, che vuole or questo or quello! Le cose ondeggiano 
e ad ogni momento cambiano d'aspetto ». 
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Un suo proclama al popolo delle pievi, del 24 feb- 
brajo, annunciava loro essere scomparsi tutti i magistrati 
della Reggenza, meno uno, il presidente Rusca ; e averne 
egli chiamato dei provvisorii. Convocava i Comuni onde 
si procedesse all'elezione di nuovi e stabili pel gioruo 27. 

Le lettere poi scambiate in quel giro di tempo fra 
lui e il suo collega di Bellinzona, Rodolfo Inderbitz, tra- 
discono la crescente apprensione, il timore per la sicu- 
rezza di Lugano; vi si rileva che il popolo andava man 
mano avvilendosi, che desiderava l'invio di un centinajo 
di bravi Leventinesi, non ponendo la sua salvezza altro 
che nella Svizzera. Ma indugiando ad arrivare il sussidio 
chiesto, e sciolto, ai 25, il nuovo Consiglio provvisorio 
della Reggenza, anche gli animi dei migliori accasciati, 
il paese era interamente abbandonato, in balla del primo 
drappello armato di facinorosi. 

Triste cascaggine, eredita della lunga sudditanza! E 
intanto al di fuori, torno torno al borgo, i Patriotti, dopo 
il tentativo fallito del 15 febbrajo, si spandevano raddop- 
piando di attività e di ardire, a Bissone, a Morcote, a 
Rovio, a Melano, a Capolago, a Melide, a Riva ed a Men 
drisio. Di questo borgo abbiamo speciali notizie da un 
cronista suo attinente. Don Giovanni Bernasconi ci narra 
che ai 15 di febbrajo, * ultimo giorno di carnevale », si 
eresse < l'albero della liberta svizzera con in cima il cap- 
pello attaccato da una parte con penne tutte di color 
nero, nella piazza di Mendrisio, con permesso del Tribu- 
nale e a voce viva del popolo con i suonatori e il land- 
fogto originario di Basilea ». Ai 19, « in palazzo al suono 
del campanone » si facevano « i deputati a voce da tutte 
le famiglie di Mendrisio, nessuno eccettuato, come tutti 
fratelli uuiti, tanto nobili quanto plebei, tanto ricchi 
quanto poveri ». 

« Ognuno aveva dato il suo voto nel nominare il 
primo deputato del Congresso generale per tutti li Comuni 
tanto del borgo, come della pieve » (nota 34 a ). 

Il congresso generale riunitosi il giorno di poi, 20 
febbrajo, nella piazza centrale del borgo, confermò il voto 
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già espresso dal popolo cinque 
giorni prima, di « mantenersi 
liberi e svizzeri e di con- 
servare la religione catto- 
lica ». 

Il popolo del borgo e delle 
campagne, che in gran nu- 
mero assisteva a quella so- 
lenne, insolita adunanza, ac- 
coglieva con applausi e grida 
di gioja la patriottica delibe 
razione. 

Il vecchio landf ogt Falck- 
eisen , invitatovi , assisteva 
pure alla adunanza; interro- 
gato circa i suoi intendimenti, 
rispose ch'egli riteneva le 
cose rimanessero nello stata 
quo, che egli restava col suo 
Tribunale, ma che del resto 
lasciava ai rappresentanti del 
popolo di costituire quel go- 
verno politico che essi cre- 
devano. Qui, come a Lugano, 
veniva costituito un Comitato 
provvisorio. 

Ma qui il partito dei Pa- 
triotti era assai più forte che 
a Lugano, come avverte un 
cronista mendrisiense , « si 
pella maggiore vicinanza colla 
capitale lombarda, pelle scam- 
bievoli relazioni, e si perchè 
i Patriotti avevano avuto qui 
maggior agio d'agire per 
crearsi a forza di lusinghe 
e promesse un considerevole 
numero di aderenti ». 
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E però il Comitato provvisorio si trovava in condi- 
zioni ben difficili, essendo disseminato il paese di quei 
Patriotti che predicavano l'unione alla Repubblica cisalpina 
e cinto dal territorio della stessa. Tenne per*ò fermo a 
tutte le minacce, rispondendo da ultimo « non in lui, ma 
nel popolo, essere riposto ogni diritto ; il popolo non poter 
venir convocato se non dopo alcuni giorni; allora sareb- 
besi dato categorico riscontro ». Ma i Patriotti prevedendo 
che i loro disegni, come a Lugano, sarebbero andati a 
picco se si attendeva il voto del popolo, decisero di ricor- 
rere senza indugio alla violenza; da Bissone mossero 
alla volta di Mendrisio. 

Anche per questi, come pei fatti di Lugano del 15 
febbrajo, abbiamo testimoni oculari: il già citato Berol 
dingen, il quale ne scrisse nelle sue Memorie. 

Il landfogt era già stato avvertito dal Torriani, pre- 
sidente del Congresso, dell'arrivo dei Patriotti avvenuto 
nelle ore antimeridiane del giorno 22. Invaso il borgo, 
dall'albero della libertà tolsero il cappello di Teli e, cal- 
pestatolo, lo scagliarono nel vicino torrente del Moré. 
Inalberarono poscia in suo luogo il berretto rosso; indi, 
staccate le armi svizzere dal Pretorio, alle grida di: c Viva 
la libertà e la Repubblica Cisalpina! » si posero a quarticr 
generale nel convento dei padri Serviti e nell'ospitale. 

Secondo la relazione del landfogt, prelevarono altresì 
una contribuzione di 10,000 lire, col pretesto di avere 
strappato il paese alla tirannia svizzera. 

Alcuni pagarono per paura, altri vi si rifiutarono. 
Invaso il castello del conte Turconi (nota 35*), s'impos- 
sessarono di cinque pezzi d'artiglieria, e nel borgo re 
quisirono armi, polvere e piombo. Quivi, come a Lu- 
gano, i Patriotti avevano seguace l'elemento più caldo 
(nota 36*). Le loro gesta in Mendrisio, come quelle in 
Lugano, vennero narrate nel solito circolo milanese, colla 
solita enfasi rettorica, dall'avvocato Sacco: 

« Mendrisio quindi è l'oggetto della prima spedi- 
zione dei Nostri. Già marciano, già ne occupano il 
Borgo. Il Popolo si affolla intorno a loro, ed impaziente 
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di Hcuotcrsi i crudeli ceppi di lunga sua schiavitù, im- 
plora il forte braccio de' bravi nostri Liberatori: offre 
danaro, vettovaglia, arme e le sue medesime vite, purché 
sia comune la causa dei Mendrisotti con quella dei Ci- 
salpini. 

» La Reggenza frattanto dubbia ed incerta prende 
tempo a risolvere su questi andamenti: ma i Patriotti, e 
il Popolo non soffrono indugio. Si grida con voce univer- 
sale: Viva la libertà Francese e Cisalpina. Il cappellata 
palo di Thel vien rovesciato, e si spiega a quella vece 
il tricolorato Vessillo. Le menti più fervide e capaci si 
occupano per un energico Proclama : comporlo, stamparlo, 
affìggerlo è cosa di un momento. La libertà è pronunciata, 
ed in faccia alla risponsale Reggenza fra le acclamazioni 
del Popolo, le grida de' Patriotti e le arringhe degli Oratori 
se ne giura l'atto solenne. 

» Il landfoch e il lanscriba Beroldinghen quel grande 
oppressore se ne fuggono. Il quartiere de' Patriotti è nel 
Convento de' Serviti. Si piantan fucine, si liquefano piombi, 
e sudano i figli di Marte a preparar arme, ad addestrar 
armati : Guardie rinforzate a doppie sentinelle, e due can- 
noni a mitraglia alla porta con miccia accesa ne difen- 
dono l'ingresso: Patriotti sboccano da ogni parte. Baci, 
amplessi, affetti, amicizia, fratellanza, gioja, tripudio, estasi, 
contento, giuramenti, brindisi si scambiano reciprocamente 
gl'invidiabili Genj di Libertà: si leva a plauso, ed a festa 
tutto Mendrisio: la notte è illuminata a giorno: ebbri di 
gaudio que' Borghesi, ne passeggian le contrade con voci 
giulive: non s'intendon che grida ed inni di Libertà ». 

I popoli foresi, mal tollerando quella invasione, e forse 
chiamati da parecchi borghigiani medesimi, come riferisce 
il Beroldingen, irruppero numerosi, il giorno 23 alle ore 
17 italiane, in Mendrisio: venivano da Ligornetto, da 
Stabio e da Genestrerio ; ma, impegnatasi la mischia, i 
foresi ebbero la peggio e si videro obbligati alla fuga, 
tanto più che dalle finestre delle case parecchi borghi- 
giani facevano fuoco su di loro. Ma se per i partigiani 
della Svizzera quei secondi invasori erano gli uomini 

Centenario Indìpendbnza. 5 
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dell'ordine, per quelli della Cisalpina non erano altro che 
uomini c prezzolati ». Ci si conceda di ricorrere ancora 
una volta alla rettorica dell'avvocato Sacco: 

« SI prezzolati li terrieri di Stabio, Ligornetto e 

Genestrerio insorgono armati, si portano in massa su di 
Mendrisio. Si batte la generale, l'allarme si sparge, sonano 
li bronzi, si prendono le armi, combattono i Nostri ; i No- 
stri fan fronte, trionfano i Nostri: qualch'uno ne resta 
ferito, morto nissuno: ì paesani sbaragliati cedono, fug- 
gono, ed alcuni estinti cadono mordendo il terreno (nota 
37*) : diciasette sono prigionieri, s' inchiudono nelle carceri 
di Mendrisio, e non si perde di vista dai nostri vincitori 
di scorrere i vicini paesi, quanto banditori di perdono, di 
pace, di libertà, altrettanto inesorabili nel disarmarne tutti 
gii abitatori ; ed in Mendrisio si empie una stanza di aste, 
spade, lance e fucili. 

» Siili' istante si forma un Comitato Militare, e all' in- 
domani si pronuncia sul destino degl' imprigionati. Sortono 
tutti dal carcere: si schierano nel cortile del quartiere: 
giudici sono li Patriotti: spettatore n' è il Popolo. Famiglie 
desolate, figli piangenti, moglj vedove, affettuose amanti 
consolatevi, respirate ! La Libertà prodigando sè stessa ri- 
mette ai vostri amplessi i capi, i padri, i mariti, gli sposi. 
I Patriotti sempre generosi e sempre uguali a sè stessi 
sentenziano che vengano sciolti, e posti in libertà. 

> Reduci ai loro fochi questi terrieri esaltando e nel 
cuore, e sulle labbra la magnanimità dei doppj loro Libe- 
ratori sono essi medesimi in oggi li più fermi e più at- 
taccati alla Cisalpina Repubblica. Ed oh qual dolce, e com- 
movente spettacolo di vedere il sagro, ed universale en- 
tusiasmo nonché di Mendrisio, e di Riva, ma di tutte le 
adjacenti pertinenze per la comune causa di cosi avven- 
turata rigenerazione. Basta il dirvi : tutti que' Popoli sparsi 
sono un Popolo solo ». 

Il Comitato provvisorio di Mendrisio, in tali strette, 
privo di speranza d'aiuti dalla Svizzera, dovette finalmente 
piegare. Il popolo, convenuto nella piazza del borgo in 
assemblea generale il 25 febbrajo, non ostante il giura- 
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mento di pochi giorni avanti, chiedeva l'annessione alla 
Repubblica Cisalpina e delegava a Milano i deputati Maggi 
e Torriani per trattare il negozio. 

Ai 16 di febbraio, Giovanni Giorgio Landwing di Zugo 
e Orso Vittore Tschann di Soletta scendevano alla volta 
di Lugano come nuovi Rappresentanti elvetici, quando 
incontrarono ad Hospenthal lo Stockmann fuggiasco, dal 
quale riseppero i fatti di Lugano e furono persuasi ad 
aspettarne la soluzione in Altorf. Il 26 scrivevano ai loro 
mandanti essere assicurati dal landfogt di Lugano che ogni 
pericolo era cessato e che si sarebbero posti in cammino 
per poi presentarsi al ministro Testi, con rimostranze di- 
rette ed energiche, « onde mantenere la considerazione 
della preclara Confederazione ». 

In quei torno la gran maggioranza dei XII Cantoni 
non aveva ancora dimessa ogni speranza di mantenere 
l'antica signoria; Svitto suggeriva anzi a Zurigo di man 
dare un terzo Rappresentante, nella sua opinione non 
bastandone due; Zugo era un po' meno ottimista: espri- 
meva qualche timore a cagione della indomabilità del 
popolo luganese e suggeriva che, richiamati i nuovi Rap- 
presentanti, si trattasse l'affrancazione dei baliaggi al 
Congresso di Frauenfeld. 

Il 3 marzo Obwalden rinunciò alla sovranità, 1' 8 Svitto, 
1' 1 1 Glarona ed il 14 Zugo. 

I nuovi Rappresentanti, partiti il 1° marzo da Altorf, 
giungevano a Lugano il 4, accolti con luminarie ed evviva 
alla Svizzera. 

Per la via di Varese, recaronsi quindi a Milano ad 
ossequiare il generale Berthier, il quale li accolse corte- 
semente, ma avvertendo che Mendrisio doveva essere 
unito alla Repubblica Cisalpina. Quanto agli altri baliaggi, 
assicurava essere mente del Direttorio fossero costituiti a 
reggime democratico e facessero parte della Svizzera. 
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Pochi giorni prima per altro l'ambasciatore cisalpino 
in Parigi, il Visconti, non aveva ancora perdute tutte le 
speranze di veder anche Lugano riunito alla Lombardia. 
Alludendo al fatto che a Basilea era stato messo alle 
stampe il disegno di Costituzione elvetica, non temesse 
per questo, scriveva egli il 20 febbraio all'inviato Ade- 
lasio, che, ciò non ostante, tutte le speranze sui baliaggi 
non erano perdute. Se l'Ochs li considerava in quel di- 
segno come appartenenti alla Svizzera, il Direttorio Fran- 
cese dal canto suo non aveva tuttavia mutate le favo- 
revoli disposizioni rispetto alla Repubblica Cisalpina. Ecco 
le sue parole testuali: 

« So che un forte partito il di cui centro è in Lugano 
si oppone all'unione con noi e preferisce la incorpora- 
zione alla repubblica svizzera. Confesso che questa o vera 
o apparente inclinazione dei baliaggi potrebbe divenire un 
forte ostacolo alle nostre mire, ma non lo credo però in- 
vincibile. Gli ostacoli, lungi dal fare impressione sul Go- 
verno francese, hanno sempre contribuito a confermarlo 
nelle sue risoluzioni. Inoltre i principi di geografìa poli- 
tica adottati dalla Francia in tutti i suoi piani sono si 
favorevoli alla congiunzione dei baliaggi alla Lombardia 
di cui hanno fatto parte una volta, che non so temere 
gli effetti della cabala eccitata in Lugano contro noi da 
pochi male intenzionati e sopratutto dagli emigrati lom- 
bardi, che coi pretesto della religione inducono quei po- 
poli poco istruiti a detestare il nostro governo ». 

* 

* * 

Intanto, al di là delle Alpi, le milizie francesi erano 
entrate in Berna: dal 5 marzo al 12 aprile del 1798 la 
Svizzera, come disse l'Hilty (nota 38*), offriva lo spetta- 
colo di un paese conquistato in balla dei Francesi, privo 
di ogni volontà propria. 

Questi fatti avevano un'eco anche nei baliaggi meri- 
dionali. I Patriotti continuavano a voler intimidire Lugano 
con « esecrandi disordini » nota la Gazzetta, coli' impedire 
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il commercio, coll'arrestare il corriere svizzero e mano- 
mettere la valigia, coll'arrestare 20 pescatori di Morcote, 
due dei quali riuscirono a fuggire, coll'assassinio e col 




(Ruine del castello di Serravalle in Valle di Blenio), 



derubamento, nella propria casa in Melide, del fratello 
del capitano Pocobelli, comandante di un corpo di Volon- 
tari. Tali fatti, l'ultimo specialmente, inveleni ognor più 
la borghesia di Lugano che, a giusta ragione, considerò 
i Patriotti propagatori non di libertà, ma di strage e sac- 
cheggio. 
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E, dopo queste esorbitanze, a far tentativi di accordo, 
a pubblicare proclami nel solito stile dei tempi; eccone 
ancor uno, l'ultimo uscito, del 29 febbraio: 

Libertà. Unione. Eguaglianza. 

1 Patriota degli ex-baliaggi italiani 
ai Rappresentanti del Sovrano Popolo di Lugano. 

Cittadini Consiglieri ! 

Il generoso Popolo Svizzero rigenerandosi dopo una 
lunga serie di anni, e ritornando alla primiera sua demo- 
cratica costituzione, rese a queste contrade che gemevano 
sotto il peso della schiavitù, l'uso della loro libertà, e di 
tutti i loro diritti. Alcuni de' vostri fratelli a questa voce 
volarono tosto a queste sponde per elettrizarvi, per gio- 
varvi, per dividere con voi la felicità di questa vostra 
Patria comune, per aprirvi gli occhi sui veri vostri inte- 
ressi, per smascherare la trama di quei perfidi, che o vor- 
rebbero ritornarvi alle vostre catene, o fare in modo, che 
la libertà non fosse che un nome, od un fantasma errante 
sulCeresio. Le loro pure intenzioni furono dipinte a' vo- 
stri occhi coi colori del delitto, e della più nera perfidia. 
Voi credeste vedere dei nemici nei vostri fratelli, e bril- 
larono tosto le armi in quelle mani che non dovevano 
stendersi, che per abbracciarvi. Ritirandosi eglino dalla 
loro Patria hanno portata la libertà che voi avete ricu- 
sata alle popolazioni di Mendrisio e di Balerna. La pieve 
di Riva parte del vostro territorio ne imitò l'esempio, e 
il sacro vessillo tricolore dal confine della Insubria sven- 
tola caro, e rispettato in tutta la destra sponda del Ceresio. 
Ma come ponno eglino mai gustare, e dividere la pura 
gioia, e la felicità di queste virtuose popolazioni, finché 
Lugano, quella patria che hanno pure , comune con voi, 
sempre cieca sui suoi veri vantaggi, e sempre ingannata 
sulle loro vere intenzioni ricusa di aprir loro le braccia, 
e porgere quel bacio fraterno che dee por fine allo spa- 
vento di tutte queste contrade, e deve essere la base della 
futura felicità di questa nazione. SI, anche una volta i 
fratelli vostri chiedono di fraternizzare con voi : essi altro 
non hanno mai desiderato, e questo sarà l'ultimo de' loro 
desideri . Non si vedano più con orrore dai Popoli che ci 
circondano i cittadini di una stessa Patria armati gli uni 
contro £li altri in danno della libertà ! BJccovi il 



Digitized by Google 



— 71 - 



momento, in cui dovete decidere, se volete essere o i loro 
fratelli o i loro nemici; eccovi il momento, in cui dovete 
pronunziare sulla sorte di una nazione, che avendo in voi 
riposta la sua confidenza, ha diritto di aspettarsi da voi 
una decisione, che loro assicuri tranquillità, ed una feli- 
cità permanente. Questi momenti sono preziosi per noi, 
e per voi. Chi sà, che trascurandoli non ci sia tolto il 
bene di più trattarci da fratelli, e non subentrino altri 
a nostro comune danno, che profittando delle nostre dis- 
sensioni rendano più tardo ed inutile ogni nostro penti- 
mento. In attenzione di un deciso e pronto riscontro vi 
diciamo 

Saluto e fratellanza. 

Dal quartiere generale di Bissone li 1 1 ventoso, anno 
6° repubblicano. 

Toin ville (nota 39«). 
Giov. Quadri, presidente. 
Reali, ajutante maggiore. 
àlbrizzl, segretario. 

Era naturale che il bando non sortisse alcun, efletto, 
ed infatti i Luganesi vi risposero coll'attaccare il quartiere 
generale di Bissone, spingendosi con una scorrerla sino 
a Mendrisio. 

Assicurato « il Congresso provvisorio del libero popolo 
luganese della lealtà del Direttorio esecutivo della Repub- 
blica Cisalpina » (cosi la Gazzetta di Lugano), il quale 
« ben lontano dal prender la benché minima parte alle im 
prese dei male intenzionati Briganti, che hanno ostilmente 
attaccato Lugano ed il suo territorio », aveva dato ordini 
precisi « di dissipare i loro attruppamenti », ecco il giorno 
3, di mattina, « una forza armata, parte per terra e parte 
per lago, attaccare Bissone » per snidarne i Putriotti, 
€ essendo eglino in numero di 150 circa ». « La forza del 
lago consisteva in 2 barche cannoniere e 10 altre piene 
d'armati; quella di terra in una colonna di 100 uomini ». 
La flottiglia attaccò di fronte e la colonna alle spalle 
il villaggio. « Dopo 2 ore di una viva resistenza, vennero 
li nemici fugati e dispersi; sonosi ad essi presi 5 piccoli 
cannoni, 50 schioppi, 2 bandiere che si conservano gelo- 
samente, molte sciabole e tutte le munizioni si da bocca 
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che da guerra, essendosi fatti 20 prigionieri, ai quali si 
sta costruendo processo per iscoprire il filo della trama 
ordita ». Cosi il foglio di Lugano del 5 marzo. 

Il giorno prima, era stata imposta una taglia di 
lire 6,000 alla famiglia del « Cittadino ex-conte Antonio 
Riva in Lugano ». L'ordine veniva emanato coll'approva- 
zlone dell' illustrissimo capitano reggente Traxler, tuttavia 
in Lugano. 




A porre un termine ai dissidi luganesi, ecco final- 
mente giungere da Como il generale di brigata Chevalier 
mandato dal governatore Berthier. Incontrato a Campione 
da una deputazione del Consiglio e del corpo dei Volon- 
tari, faceva la sua entrata nel borgo, scortato da un pic- 
chetto di cavalleria francese di 40 uomini e ricevuto da una 
guardia d'onore del corpo dei Volontari. Dichiarava subito 
di voler tutelare la sicurezza dei baliaggi, specie dei cit- 
tadini di Lugano e di portare l'assistenza della Francia 
ond'essi fossero uniti all' Elvezia nuova, rovesciata oramai 
la decrepita Confederazione dal generale Brune. Ai con- 
vegni col Consiglio provvisorio di Lugano volle che fosse 
presente anche il colonnello urano Jauch, il quale coman- 
dava il presidio leventinese sceso a guardia del borgo. 
Rifiutò di trattare coi Rappresentanti elvetici, tuttavia 
laggiù, lor dicendo nel chiesto abboccamento che per 
gli affari della sua missione conferirebbe coi Consiglieri 
del popolo e che essi potevan restare o ritornarsene alle 
case loro. 

Tre conferenze ebbe egli col Consiglio provvisorio. 
Nella prima, avvertendo che era venuto comò amico e 
per difendere i buoni cittadini soltanto, non quelli che 
avevano intorbidato la pace, assicurava « che tre dei 
capi di quella ciurma di male intenzionati erano già stati 
arrestati e tradotti a Milano », ma che desiderava altresì 
« quelli i quali non avevano che spiegate le loro opinioni 
venissero accolti e protetti » ; aggiungeva in fine che si 
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dovesse nuovamente, con apposito proclama, bandire gli 
emigrati francesi « come i principali autori di torbidi 
seguiti in quasi tutta Europa » . 

Nella seconda dichiarava che, quanto agli altri ba- 
liaggi svizzeri « confinanti colla Repubblica cisalpina », se 
« i Patriotti, o la maggioranza del popolo richiedesse la 
di lui assistenza per unirsi al resto della Repubblica el- 
vetica, li avrebbe protetti con tutta la sua forza ». 

Nella terza, il Consiglio Provvisorio riconobbe avere 
il popolo a torto concepito sospetti intorno alla condotta 
dei cittadini Agnelli e Vanelli, promettendo di proteggerne 
le persone e la proprietà. Quei due cittadini avevan do- 
vuto fuggire. 

Non è dunque a meravigliare se la Gazzetta di Lu- 
gano fosse lieta della venuta del generale Chovalier, della 
quale, stampava essa, « il popolo libero era estremamente 
contento », poiché al Chevalier stesso potè vasi, « con ra- 
gione, attribuire la rinata tranquillità, e l' insinuazione 
dei principi di una felice democrazia». 

Si deve infatti riconoscere che il generale francese 
ha largamente contribuito a spingere Lugano, oramai li- 
bero, verso un reggirne democratico. Fino a quei giorni 
il Consiglio Provvisorio aveva bene o male governato 
coir indirizzo dei vecchi sistemi e dei vecchi padroni. I 
proclami officiali incominciarono ad assumere l'andatura 
francese, a predicare Eguaglianza e Fratellanza: se il 
sentimento non era ancora interamente maturo, ad ogni 
modo le parole incominciavano ad esservi. I Rappresen- 
tanti elvetici, persuasi finalmente che la loro presenza in 
Lugano era superflua, si determinarono a partirsene; poco 
di poi il landfogt Traxler li segui (19 marzo). 

Erano i Patriotti, come traspare dalla Gazzetta f quelli 
che avevano provocato la venuta del generale Chevalier, 
e ben potevano congratularsene dacché, dopo quella ve- 
nuta, cessarono le ostilità, le scorrerle da una parte e le 
persecuzioni dall'altra; i fuorusciti poterono rientrare sul 
territorio elvetico, libero anche per loro, ed anzi, alcuni 
mesi dopo, assumervi alte dignità politiche. 
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Il Chevalier, da Lugano diresse pure, il 21 marzo, 
un proclama ai Locarnesi, promettendo l'assistenza della 
Repubblica francese e intimando la sua precisa intenzione 
fossero liberi, ma facessero parte della Svizzera. 

Il Governo Provvisorio di Lugano, neppur lui stette 
in ozio; il 14 marzo ne pubblicò due anch' egli di pro- 
clami, dove l'amor di patria, la concordia, l'incorruttibi- 
lità dei magistrati, la vita repubblicana nelle famiglie, gli 
eccitamenti al popolo a vivere da forte promettevano uno 
splendido avvenire: « Cittadini, vi è detto, la libertà è 
pure finalmente venuta ad abitare queste contrade, e, 
quando in altri paesi fu d'uopo spargere fiumi di sangue 
per stabilirla, noi l'abbiamo ricevuta fregiata d'olivo sul 
carro di pace ». 

c Cittadini, noi siamo liberi ed eguali, cioè a dire noi 
siamo una famiglia di fratelli la quale riunendo tutti gli 
interessi particolari nel centro sacro dell'interesse pub 
blico, promette sull'altare della patria di mantenere tutte 

le virtù repubblicane Riscaldati i nostri petti dal 

sacro amore di patria, una lodevole emulazione impegnerà 
i cittadini tutti a sorpassarsi nelle private virtù e nella 
pubblica utilità, ed abolite in fine per sempre le distin- 
zioni di nascita o di privilegio, il solo merito sarà onorato. 

Popolo luganese fa dunque imparare ai tuoi figli, 

impara tu stesso il sacro codice dei diritti e dei doveri 
dell'uomo. Porta il nome di cittadino con un lodevole or- 
goglio; la tua bocca libera non s'imbratti mai di quelle 
qualità feudali, di quelli onori disonorevoli che ti avvili- 
vano altre volte, e la qualità di cittadino svizzero sia per 
te il più bello di tutti i titoli. Sii giusto, umano, frugale; 
sii virtuoso, ama la tua patria, e tu sarai repubblicano, 
e nella eguaglianza troverai la tua gloria e la tua felicità » 
(nota 40*). 

Segui l'abolizione per decreto officiale dei titoli nobi- 
liari e l'abbattimento degli stemmi, € lavoriui di livrea ed 
altri distintivi di nobiltà », essendoché c la libertà e la 
eguaglianza pongono ad uno stesso livello di diritti del- 
l'uomo il nobile ed il plebeo », e c la democrazia non 
conosce altro distintivo che quello dei meriti e dei talenti », 
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Caddero dunque dalle case Riva, Moroni-Stampa, Canevali, 
Morosini e d'altre « le odiate insegne del fasto aristocra- 
tico ». Nè più ne meno di ciò che avveniva a Milano. 

Fu questo l'ultimo decreto del Governo Provvisorio, 
il quale, ai 30 di marzo, venne sostituito da uno nuovo e 
più numeroso. 

Segui la diffusione del disegno di Costituzione Elvetica 
dell'Ochs, il quale erigeva 2 Cantoni, quello di Bellinzona 



tone col nome di Cantone Ticino risale al primo di maggio 
del 1798: fu attuato dal Gran Consiglio di Aarau, su pro- 
posta di Corrado Escher di Zurigo : tu accolto da noi con 
manifesta ripugnanza dei migliori e con assoluta apatia 
dei più. 

Ned è meraviglia: la nuova costituzione designava 
Bellinzona a capitale del nuovo Cantone, e naturalmente 
Lugano vi si opponeva. Ragione per cui si ritornò alla 
divisione in due Cantoni, come al disegno di costituzione 
dell'Ochs. 

La nuova costituzione elvetica aveva un Senato ed un 
Gran Consiglio e nei_due Cantoni si procedette alla nomina 



e quello di Lugano, sui 
baliaggi italiani ; in quello 
di Lugano compreso Lo- 
camo (nota 41 a ); poi il 
voto unanime del borgo 
e della campagna di Lu- 
gano per l'unione alla 
Svizzera, poi la nomina 
del prefetto e finalmente, 
essendo state riunite le 
assemblee, l'accettazione 
della costituzione elvetica, 
la quale non incontrò dif- 
ficoltà, non ostante fosse 
conosciuta da pochi. 




Il pensiero di riunire 
i baliaggi in un solo Can- 



ln testa zi une delle lettere 
del primo prefetto di Lugano). 
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dei rispettivi senatori e consiglieri che furono mandati 
ad Aarau il 12 aprile e 31 luglio del 1798. Del Senato 
due per il Cantone di Bellinzona e quattro per il Cantone 
di Lugano; del Gran Consiglio otto pel Cantone di Bellinzona 
e sedici pel Cantone di Lugano. Si procedeva pure alla no- 
mina di due giudici, uno per Cantone, del Tribunale su- 
premo Elvetico (nota 42*). 

Dai baliaggi meridionali, specialmente da Lugano, 
parti il primo impulso del rivolgimento politico, il quale 
condusse alla costituzione dei due liberi Cantoni, pari in 
diritto e confederati agli altri, già loro signori; e però, 
seguendo il filo degli avvenimenti dai fatti quivi avve- 
nuti, siamo giunti alla Costituzione Elvetica. Ma il quadro 
non sarebbe compiuto se non si volgesse uno aguardo 
anche agli altri baliaggi e, a brevi tratti, non si ridicesse 
com'essi pure subissero la felice trasformazione. Già ab- 
biamo avuto occasione di accennare come ogni baliaggio 
conduceva una vita propria, come gli uni fossero stra- 
nieri agli altri, come il Ceneri separava popoli d'indole 
diversa, come infine la giacitura dei baliaggi meridio- 
nali fosse tale da mantenerli in comunicazione più diretta 
colla Lombardia e coli' Italia, quella dei baliaggi setten- 
trionali, tale da mantenerli in comunicazione più diretta 
colla Svizzera. 

Da queste condizioni di cose, cui s'ha ad aggiungere 
che non tutti i baliaggi appartenevano agli stessi padroni, 
è facile arguire che diverse dovevano essere le correnti 
di idee nel sopra e sotto Ceneri; che, quando la stessa 
corrente investi tutti quanti i baliaggi, diversi dovevano 
essere i suoi effetti nel sopra e nel sotto Ceneri, nei po- 
poli d'indole riflessiva e nei popoli d'indole ardente. 

Felicitiamoci con Lugano, che fu l'araldo della libertà 
nei baliaggi italiani, ma non sarebbe stato giusto il pre- 
tendere dagli altri baliaggi facessero altrettanto. 

i 
i 
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Ognuna delle 
regioni costi- 
tuenti ora la pic- 
cola Repubblica 
ebbe condizioni 
di storia e d'esi- 
stenza sue pro- 
prie, e però, nel 
momento del ra- 
dicale rivolgi- 
mento , assunse 
anche un'attitu- 
dine sua propria. 
Dalla somma ap- 
punto di quelle 
attitudini spe- 
ciali risulta il 
sorgere della Re- 
pubblica medesi- 
ma, come dalla 
somma delle va- 
rie attività regio- 
nali ancora oggi 
risulta la sua 
evoluzione. 

Bellinzona 
venne dipinta 
come irresoluta 
e lenta nelT ac- 
cogliere voci 
d' indipendenza , 
contegno che 
trovò la sua 
espressione nelle 
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bilance appese all'albero della liberty. Questo fatto venne 
narrato la prima volta l' anno 1805 dal Cetti nella 
sua traduzione della Storia dello Zschokke: da lui lo 
tolsero tutti gli altri scrittori che ne fecero cenno. La 
Gazzetta di Lugano del 23 aprile 1798 non ne parla punto. 
Quello che si conosce si è che vi furono tentativi per 
costituire, dopo gli avvenimenti del 15 febbraio, in Bel- 
linzona un Governo provvisorio: ne fa fede quanto ne 
scriveva, ai 25 dello stesso mese, il landfogt Inderbitz a' 
suoi mandanti. 

Che poi l'emancipazione venisse a rilento, non è da 
accagionarne Bellinzona, bensì i tre Cantoni sovrani, i 
quali, oltre al pretendere salvaguardata nei baliaggi la 
proprietà privata dei loro attinenti, volevano continuare 
a percepire buona parte dell' abzug, ossia del 10 % sul 
denaro che usciva dal paese, volevano garantite le pro- 
prietà dei Cantoni, le quali erano costituite nientemeno 
che dai tre Castelli con quanto vi si trovava, l'ospitale, 
il dazio, la casa e l'orto del Qross o capo usciere. Di 
fronte a tali esigenze esorbitanti, la Reggenza protestava 
« danni e spese, che potessero cagionarsi dalla ritardata 
dichiarazione di libertà ed indipendenza del paese ». E 
cosi le trattative continuarono sino al 4 di aprile: final- 
mente il 9, giorno di lunedi, l'assoluta indipendenza era 
dichiarata « dai delegati tedeschi » ; « il popolo tutto, cosi 
il foglio luganese, si recava alla piazza maggiore « e fra 
suoni, canti e danze, con universale entusiasmo ed alle- 
grezza » innalzava l'albero della libertà Bellinzonese ». 
Alcuni mesi dopo, ossia il 26 di agosto, seguiva la pre- 
stazione del giuramento civico, preceduta dall'accettazione 
della Costituzione Elvetica (nota 43»). 

Locamo nicchiava? Ai 17 di febbrajo, il landfogt 
Straumayer riferiva che il Consiglio di Comunità, riunito 
per intendere le « istruzioni paterne » dei Cantoni sovrani, 
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aveva molto gradita una tale « protezione », assicurando 
che la campagna avrebbe fedelmente ubbidito. Aggiun- 
geva che il Consiglio medesimo aveva espresso il suo 
malcontento per gli avvenimenti di Lugano! 

V'erano così poche attinenze fra l'uno e l'altro ba- 
liaggio che la Comunità locarnese, ai 22 di febbrajo, 
scriveva a quella di Lugano ringraziandola delle notizie 
avute, ed assicurando che, qua- 
lunque fosse stato il suo destino, 
avrebbe avuto sempre sommo con- 
tento di conservare con Lugano 
una buona corrispondenza ed ami- 
cizia. Nel giorno stesso poi rin 
graziava il Cantone di Basilea 
della concessa affrancazione, ma 

in un modo COSI Sbiadito, Con es (Stemma Rase» sui capte.» 

. ... . del castello di Locamo). 

pressioni cosi poco sentite, che non 

ne traspariva alcun desiderio di libertà. Per altro, prima 
che a Bellinzona, cioè ai 6 di marzo, s'innalzò quivi, nella 
gran piazza, l'albero della libertà. 

Stanchi ed oramai insofferenti dei dilunghi frapposti 
dai Cantoni, i quali con lettera da Zurigo pareva da un 
lato accordassero la libertà, dall'altro pareva la negas- 
sero, i « veri patriotti, ritrovandosi verso le ore 16 nella 
piazza cominciarono a levare dalla faccia quel rispetto 
vile di sudditi e gridare che tempo era di godere un'aria 
libera ». E 11 per 11 vengono deputati il tenente Bustelli, il 
dottor Emilio Orelli, il curato Pancaldi e Tomaso Bacilieri 
a recarsi a Lugano per annunciare a quei Rappresentanti 
che il popolo di Locamo si era dichiarato libero e indi- 
pendente. 

In questo rimescolamento aveva mano il partito della 
Cisalpina, e però nella prima riunione popolare del 7 
marzo un figlio dell'avvocato Pancaldi d'Ascona corse 
rischio di essere massacrato (nota 44«). 

Quivi, come a Lugano, la campagna era stanca del 
dominio del borgo, e fin dal 28 febbrajo del 1798 una 
petizione delle Comuni foresi aveva chiesto ai XII Can- 
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toni c la separazione dal borgo di Locamo, da cui erano 
tiranneggiate ». 

La petizione, in tedesco, era firmata da Andrea Ca- 
glioni di Ascona, personaggio dappoi conosciutissimo nella 
politica ticinese. Non si può quindi affermare che Locamo 
sia rimasta interamente estranea ai moti luganesi, ma solo 
che tardi accettò la Costituzione Elvetica. Da Locamo 
parti una deputazione speciale, diretta al Governo elve- 
tico e persino ai famigerato commissario Rapinat, per 
chiedere alcune disposizioni incompatibili colla Costitu- 
zione medesima, altre invece compatibili; per es. che le 
leggi elvetiche venissero stampate anche in italiano a 
spese della Nazione; che la nomina del prefetto fosse di 
diritto popolare; che i comizi avessero facoltà di man- 
dare al Senato ed al Consiglio legislativo persone non 
cognite del tedesco e del francese. 

• • * 

Le prime notizie che si hanno dalla Vallemaggia, ove 
trovavasi l'onesto e beneviso landfogt Rodolfo Kyd, sono 
del 21 marzo. Il Governo provvisorio della Valle (nota 45*) 
annunciava a Zurigo che si erano piantati gli alberi della 
libertà col cappello di Teli, ringraziando il Governo Elve- 
tico, cui si attestava la devozione della Valle stessa. Ma 
anche quivi, come nel Locamese, si indugiò assai nell'ac- 
cettare la Costituzione. 



La Leventina fu quella che, a giudicare colle idee 
moderne, si sarebbe comportata peggio. 

Al 6 aprile, e più tardi ancora, al 2 giugno, i Leven- 
tinesi, specie quelli della Valle superiore, avevano fatto 
vive istanze per essere uniti ad Uri. Era cosi presto di- 
menticato il 2 giugno 1755? 

Con risoluzione del 14 marzo, il parlamento Urano 
aveva dichiarato emancipata la Leventina, ma troppo do- 
lendogli lo staccarsene faceva riserve, onde almeno te- 

Cbntbnario Indipbndknza. 6 
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nerla aggregata al proprio Cantone. La Costituzione Elve- 
tica invece l'uni a quello di Bellinzona, e per tal modo 
la sorte della Valle fu legata alla Repubblica Ticinese, 




(S. Nicolao in Giornico.) 



non ostante alcuni pericolosi tentativi di separazione, av- 
venuti nel 1814. A pagare il suo tributo di patriottismo, 
dava al Cantone ed alla Confederazione uno degli uomini 
più sinceramente Svizzeri che abbiano rivestito le alte 
dignità della nostra Repubblica e della Confederazione: 
Stefano Franscini. 
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Da ultimo ci rimane ad accennare come il borgo e 
quel di Mendrisio rimanesse Svizzero, dopo essersi pro- 
clamato Cisalpino. 

Man mano che l'opinione pubblica su quel di Lugano 
andava adagiandosi ai nuovo ordine di cose, anche su 
quel di Mendrisio, dov'era stata per poco adombrata dal- 
l'intervento armato dei Cisalpini, si chiariva di bel nuovo 
per la Svizzera, e tanto più vi si confermava quando 
vide che anche l'ex-baliaggio di Mendrisio, secondo la 
Costituzione Elvetica, faceva parte del Cantone di Lugano. 
Di tale sentimento si fecero interpreti le autorità provvi- 
sorie, scrivendo il 10 aprile al Governo Basileese. Cinque 
giorni di poi, i Comuni di Mendrisio e di Balerna si rivol- 
gevano ai Brune, generale in capo dell'esercito francese 
in Lombardia, chiedendo loro non fosse tolto di unirsi 
alla Repubblica Elvetica: « Il popolo di Mendrisio e Ba- 
lerna, scrivevano essi, aveva già proclamata la sua libertà 
ed eretto l'albero collo stemma svizzero, quando una 
truppa d'insurgenti Patriotti luganesi, che aveva già inu- 
tilmente attaccato Lugano per unirlo alla Repubblica Ci- 
salpina, s'impadronì colie armi alla mano del borgo di 
Mendrisio, dove teneva un piccol numero di partigiani, e 
sostituì allo stemma repubblicano svizzero quello della 
Cisalpina. Occupato il borgo da forza armata ed impo- 
nente, ed inalberato in seguito in quasi tutti li Comuni, 
per opera dei partigiani, lo stemma cisalpino, si fece con- 
vocare un congresso generale, dove artificiosamente es- 
sendo stata inculcata ai deputati che lo componevano la 
necessità di unirsi alla Repubblica Cisalpina, li detti de 
putati, per evitare i maggiori mali, si lasciarono indurre 
a prestare, contro al proprio sentimento, il loro assenso 
per l'accennata unione ». Eletti due deputati « a portarsi 
al Direttorio di Milano ed al Generale francese per otte- 
nere l'eseguimento », n'ebbero risposta di non poter c di- 
venire all'atto solenne della dimandata unione senza l'as- 
senso del Direttorio di Parigi » al quale si sarebbe su- 
bito inoltrata l'istanza. 
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In questo frattempo, ai 4 di marzo, i Luganesi, battuti 
e fugati i Patriotti, erano entrati nel borgo di Mendrisio, 
accolti « colle più vive acclamazioni » ; ma giuntovi e nella 
stessa sera un corpo di truppa cisalpina, spedito allo stesso 
oggetto di scacciare da Mendrisio gl'insorgenti, che vi com- 
mettevano le più grandi violenze », il comandante luganese 
aveva ceduto il posto, lasciando € per tale ritirata, l'infelice 
popolo dell'ex-baliaggio di Mendrisio nella sua primitiva 
desolazione ». 

Forti dell'annuncio dato dalla Gazzetta di Lugano che 
il generale Chevalier aveva assicurato tutti i baliaggi 
svizzeri che volevano stare uniti alla Repubblica Elvetica 
della protezione della Repubblica francese, i Comuni del 
Mendrisiotto avevano chiesto di potersi riunire in un 
nuovo congresso, c ma il detto Generale, con suo pro- 
clama, proibì che si facesse verun cambiamento del primo 
congresso, fino a tanto che dalla Repubblica francese ed 
Elvetica fosse o no confermata l'unione alla Cisalpina ». 

Una tale unione, non essendo < un atto di libera vo- 
lontà, ma una funesta conseguenza del timore e della 
forza » e trovandosi il popolo di Mendrisio « nella dolo- 
rosa impotenza di pervenire, coi propri mezzi, al sospirato 
intento, pieno di una fraterna confidenza », ricorreva alla 
« generosa assistenza del Generale cittadino », « affinchè 
volesse compiacersi » % di procurare quelle misure » che 
credeva del caso, onde procacciare « l'unione alla Repub 
blica Elvetica », c giacché non era tuttavia consumato l'atto 
dell'unione alla Repubblica Cisalpina ». 

Queste le vicende di Mendrisio esposte nella lettera 
dei due Comuni al generale Brune. Dai deputati dei Co- 
muni del baliaggio, convocati dapprima, il 24, in Balerna, 
poscia, il 26, in Mendrisio, si confermava la decisione di 
unirsi alla Svizzera e si decideva l'invio di lettere e depu- 
tati al Direttorio Elvetico ed alle autorità francesi, onde 
comunicare il libero voto del popolo. 

Il Direttorio Elvetico prendeva a cuore la sorte di 
Mendrisio, ed a lui devesi forse (nota 46*) l'aver ottenuto 
da Parigi il consenso dell'unione sospirata alla Svizzera; 
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dall'altra parte tale unione suscitò in Aarau, nei Consigli 
legislativi, lunghe discussioni. 

Ottenuta finalmente la facoltà di procedere ad una 
votazione generale, la si teline il 6 giugno, e risultò in- 
teramente sfavorevole ai Patriotti, dacché il popolo si 
pronunciò unanime per la Repubblica Elvetica. All'albero 
della libertà il berretto frigio venne sostituito dal cap- 
pello di Teli e questa volta per sempre. 

Ai 9 di giugno, il Comitato provvisorio di Mendrisio 
informava il Direttorio Elvetico del solenne plebiscito: 
« la forza, il timore e l'intrigo solamente lo hanno potuto, 
per un momento, da voi disgiungere. Ma dal momento 
che egli ha potuto nuovamente spezzare le sue catene e 
liberamente parlare non ha cessato di ridire ed esclamare 
con fermezza e con unanimità di voce: Io fui svizzero, 
voglio esser svizzero, e voglio morir svizzero ». Il Diret- 
torio Elvetico ringraziando rispondeva il 14: « Voi avete 
preferito una patria povera e i cui destini sono ancora 
circondati da pericoli ai vantaggi che poteva offrirvi 
l'adozione di una Repubblica fiorente e la di cui sorte è 
già fissata. E non solamente avete risposto alla voce di 
questa antica patria che vi chiama al suo seno, ma voi 
siete volati innanzi a lei con tutto l'ardore delle vostre 
anime energiche e sensibili; voi avete giurato unanime- 
mente di restarle fedeli e nessuna voce discorde ha tur- 
bato un si bel momento siatene ringraziati ! » (nota 47*). 

E i Patriotti? Vedute ornai le faccende consolidate in 
paese e, mercè l'intervento dei Francesi, attuate le loro 
teorie repubblicane, a paco a poco rimpatriarono, potendo 
in loro più l'affetto alla terra nativa che la tema del ri 
sentimento popolare rinfocolato, non tanto dalla diversità 
dei principi, quanto dalle rivalità di parte. Triste eredità 
medioevale, che ancora, dopo tante vicissitudini, ne av 
velena il sangue ! Il popolo luganese, giustamente fiero di 
essere libero e svizzero, non seppe tuttavia giudicare 
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serenamente i Patriotti, non avverti che essi diedero col- 
l'irruzione del 15 febbrajo il primo impulso alla libertà; 
in loro non vedeva se non gli esosi nemici della patria, 
se non i violenti perturbatori dell'ordine. E certamente 
i ladronecci quà e la e l'uccisione avvenuta a Melide 
non si potevano cosi presto dimenticare. Per altro, i meno 
in vista dei Patriotti, cioè il grosso loro, non ebbero a 
patire insulti; ma uno dei capi, il Reali, ai 24 di agosto, 
veniva accusato di alto tradimento. 

Ne segui un processo, il quale, più che a condannare 
l'imputato, mirava a condannare tutto il partito dei 
c briganti », come il popolo li chiamava. 

Quel processo andò per le lunghe e fini con una sen- 
tenza del 17 novembre 1798, in cui il Reali rimandavasi 
assolto, pur accollandogli la multa di L. 3,000. Il Reali si 
appellò e il giovane G. B. Quadri, assistito da G. B. Maggi, 
perorava davanti al Senato la causa dei patriotti, che era 
pure quella di lui e del suo collega, coll'eloquenza affasci- 
nante che gli si conosceva. 

Ai 20 di novembre del 1798, i Consigli elvetici pro- 
nunciavano c amnistia e pieno oblio » in favore dei Pa- 
triotti per tutto quello che era avvenuto dal mese di gen- 
najo al mese di marzo ; e riconoscevano che essi, quando 
eransi levati per la causa della libertà, non avevano la 
certezza di poter unire i baliaggi alla Repubblica elvetica, 
che come tale non esisteva ancora. 

Riconoscevano poi un'attenuante nell'avere i Patriotti 
dimostrato • altrettanto d'attaccamento per l'elvetica Re- 
pubblica, quanto d'amore per i sacri principi della libertà 
ed eguaglianza ». Essi dipoi occuparono posti segnalati 
nella Repubblica, come il Riva, ch'ebbe una vice-prefet- 
tura ed il Quadri, ch'ebbe la direzione del circondario 
militare del Cantone. 

Per altro il sentimento popolare era avverso a quel- 
l'amnistia; lo provò sanguinosamente la contro rivoluzione 
del 1799, 



■ 
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Ed eccoci al termine del nostro racconto; ecco la 
Repubblica elvetica, ecco il Ticino, ecco, in una parola, 
la Svizzera, la patria nostra libera affatto, investita dallo 
spirito di vera democrazia, chiamata a vita nuova. 

Ma altre battaglie, altri dolori l'aspettavano. Il periodo 
dai 1798 al 1803 fu uno dei più fortunosi e gravi nella 
sua storia; pure attraversò incolume tutte le avverse vi- 
cissitudini e oramai sta come faro di civiltà in mezzo 
all'Europa. 

E il Ticino, dal canto suo, dopo quasi un secolo di reg- 
gime repubblicano, compete coi Cantoni federati nel retto 
svolgimento della vita politica e sociale, e, possiamo affer- 
marlo con certezza, sarà non a guari fra i primi, dove, 
smesse le gare partigiane infeconde, convergerà tutte le 
forze alla soluzione di quei problemi i quali, nella mis- 
sione dello Stato secondo il nuovo concetto che se ne va 
svolgendo, si affermano ognor più, difficili e minacciosi 
ad un tempo. 

• Educare il popolo nella vita politica al sentimento 
della libertà e della giustizia, strettamente unite ; nella vita 
sociale al sentimento del dovere d ognuno verso la fa- 
miglia e i concittadini. A rendere feconda la libertà e 
compresa la giustizia, largamente spargere la cultura: a 
rendere possibile l'attuazione del dovere, promuovere l'at- 
tività comune, procacciare lo sviluppo economico della 
Repubblica, onde ognuno vi trovi il necessario all'esi- 
stenza. 

A voi, giovani, cui è dedicata questa pagina di storia 
patria, nell'occasione del primo centenario della nostra 
indipendenza, a voi spetterà in gran parte la soluzione 
di quei problemi. 

Questo centenario sarà celebrato il primo del pros- 
simo maggio con una comune effusione di animi. Le feste 
che ricordano i grandi avvenimenti d'un paese sono edu- 
cative ; uniscono tutte le generazioni di un popolo in una 
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sola famiglia e, dal connubio del passato col presente, 
più vivida sorge la visione dell'avvenire (nota 48*). Esso 
è in vostra mano, o giovani; rispecchiandovi nell'opere 
dei padri, voi avete una ricca messe di buoni esempi da 
imitare, pessimi da fuggire; giudicate serenamente il pas- 
sato; non ostante gli errori, avete a riconoscere che 
grande fu l'opera di chi vi ha preceduti. 

Nell'anno memorando 1798, i vostri padri vi legarono 
la liberta; a voi l'usarne degnamente per la prosperità 
e l'onore della Repubblica! 




(Frammento di «coltura nella Chiesa di Quinto). 
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NOTE 



(1) «Die Erwerbung der ennetbirgischen Vogteien dnrch die 
Eidgenoseen », in Rivista Elvètica di Zurigo, 1891, p. 406. 

(2) Non consente la natura di questo lavoro di estenderci a trac- 
ciare un chiaro quadro dell'organizzazione dei nostri comuni e dei 
nostri baliaggi. All'uopo i maestri troveranno un potente sussidio nella 
a Staats und Erdbeschreibung der Schweiz » del Fàsslin (Sciafìusa, 
1772, 4 voi.) e nelle più recenti « Rechtaquellen des Cantone Tessin * 
del prof Heusler (Basilea, 1892-96, 4 fase). 

(8) Non era insediato il landfogt secondo l'importanza dei Can- 
toni, ma secondo un giro prestabilito. Questo a Lugano era il seguente: 
Zurigo, Uri, Zug, Friborgo, Berna, Svitto, Glarona, Soletta, Lucerna, 
Unterwalden, Basilea, Sciaffusa. Diverso l'ordine negli altri baliaggi. 

Causa la povertà della Riviera, quel landfogt aveva il diritto 
di rifarsi delle magre rendite col passare successivamente alla 
missaria di Bell insona, scaduto dal primo ufficio. 



(4) Se i Recessi delle Diete elvetiche e gli atti giacenti tuttora 
inediti negli archivi sviaseli o in parte già pubblicati confermano tante 
brutture della dominazione elvetica, numerosi esempi offrono di in- 
famie ed arbitri perpetrati da' nostri medesimi sedenti in alto. 

I Franzoni in Valle Maggia, fuwi un tempo in cui il popolo 
della Valle li esecrava; e così dicasi dei Marcacci fiscali di Locamo 
e podestà di Verzasca, degli Orelli podestà di Brissago, dei Riva in 
Lugano e d'altri. Una trista celebrità s'acquistarono i congiudici o 
giudici del sangue, così chiamati, della Valle Maggia! 

La venalità serpeggiava dovunque. Non ne andavano immuni 
le autorità comunali, così a Locamo faceva»! compera della sedia di 
yousigliere. 
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(6) Un buon pasto che (lavasi loro a Bironico, prima di fare la 
entrata solenne in Lugano, era parte importante delle funzioni, tal- 
mente importante che per l'eccessive spese si abolì. E ne rimane me- 
moria in quell'osteria par gli stemmi dipintivi, non del tutto cancellati. 

Dopo Lugano, i sindacatori recavansi a Locamo per rivedere 
la gestione dei baliaggi di Locamo e di Valle Maggia. Chiuso il sin- 
dacato si recavano, di costume, anche a Milano per godere un tantino 
dei passatempi d'una grande città. 

Sindacatori dei 8 Cantoni funaionavano parimente sa Bellin- 
zona, Blenio e Riviera. 

(6) Vedi all'uopo le aue Neue Schrlften voi. 8° e 4». Copenha- 
gen 1800. 

- 

(7) Era situata nel palazzo ora residenza della Banca popolar* 
di Lugano, e fin d'allora nei sottostanti portici il calie Jaochini ac- 
coglieva i buontemponi della citta. 

è • 

(8) La Svizzera italiana voi. I, Lugano, 1887. 

.... < 

(9) Furono a Lugano nel 1790 e nel 1796 il famigerato giacobino 
abate Ranza di Vercelli e l'insigne storico Carlo Botta. 

(10) Un Remonda sembra fosse dell'Assemblea costituente di 
Francia. 

♦ 

(11) Un chierico Magistrati di Torricella, il prete Farina, poi 
diventato vescovo di Padova, Agostino Bazzoni di Ghiro ni co, allora 
studente in teologia a Milano. Ed in Como il migliore parlatóre del 
Circolo costituzionale era l'abate Paolo Gamba di Arso. 

■ 

(12) Che precisamente nel 1796, nel Collegio dei Somaschi in 
Lugsno, ebbe a scolaro il giovinetto Alessandro Manzoni. 

Al padre Soave va dato il merito di aver introdotto nella no- 
vellistica italiana l'episodio di Guglielmo Teli. 

:• . - 

(18) Vi tenne il sermone d'occasione il padre Gian Alfonso CW- 
delli, autore più tardi del prezioso « Dizionario degli uomini illustri 
del Cantone Ticino». 

(14) Gli schioppi della « Magnifica Comunità di Locamo », ap- 
punto nel 1797 erano s tutti rugeni ». 
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(15) Li seguiva in qualità di segretario di legazione Carla Luigi 
Haller, ohe doveva poi acquistare tanta celebrità per la sua conver- 
sione al catolicismo. Egli, meravigliato di trovare Lugano ricco di 
belle case e chiese, con una popolazione gaja ed un» vegetazione lus- 
sureggiante, conveniva che il reggi me dei XII Cantoni non era poi 
quello così mostruoso dipintogli fino allora, nè i landfogti gli sem- 
bravano tanti proconsoli. 

(16) Cantò. Storia della Diocesi di Como, voi. II p. 261. 

(17) Nel Mendrisiotto 28 diurne e 48 notturne. Nel Locarnese 
50 diurne e 90 notturne. 

(18) Peri-Fransàni. Storia della Svizzera Italiana dal 1797 al I80a 

(19) Anche qui lodevoli eccezioni nei commissari grigioni. Ci 
piace segnalare un libro di F. Homegialli u Clemente Marca di Val 
Mesocco. Rimembranze valtellinesi del 1797» (Sondrio, 1865), ove è 
appunto reso omaggio all'ultimo commissario grigione in Valtellina, 
un buon Mesolciuese dello storico casato a-Marca 

(20) A La Harpe dovette in seguito il Canton Ticino molto, e ne 
lo rimeritò colla cittadinanza onoraria. Il celebre Vodese, a sua volta, 
se ne ricordò nel suo testamento "25 luglio 1887, legando 20 luigi per 
ricompensare maestri di scuola o sussidiare scuole di mutuo insegna- 
mento. Amicissimo dell'abate Vincenzo d'Alberti, di Olivone; il loro 
interessante carteggio venne anni sono pubblicato dal f avv. Plinio 
Bolla. 

(21) La u Relazione » è alle stampe (Milano, Pirotta e Maspero, 
1798, 8° piccolo) e ne diamo il fac-simile del frontispizio, come dal- 
l'unico esemplare conosciuto che si conserva nel Museo del Risorgi- 
mento di Milano, dalla cortesia dell'on. Colonnello Guastalla messo a 
nostra disposizione 

(22; Un Antonio Maria Laghi, negoziante e patrizio di Lugano. 
Onesto, amò la patria svisceratamente; testimonio dei fatti, li scriveva 
appena accaduti, nè è da badare allo stile buttato là alla buona. - 
La sua Cronaca assai sfruttata da' nostri storiografi non fu mai edita 
per intiero, e lo meriterebbe. È di proprietà dell'egr. ing. Grecchi- 
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(28) L'Albergo Svinerò, già in allora e tuttodì fiorente. La più 
beila camera dell'Albergo ocoapavaei nel 1785 dal Sindacatore della 
Repubblica di Berna» 

(24) Nel Palazzo civico di Lugano sono a vedersi diversi qua- 
dretti rispecohianti l'attacco del 15 febbraio ed altri fatti del 179S-99, 
nonché acquarelli a colore interessanti per la storia del costume, det 
pittore e Volontario Rocco Torricelli, che nel 1708 aveva anche fatta 
incidere una «Veduta di Lugano». 

(25) Storia delia guerra e della distruzione de* cantoni democra- 
tici della Svizzera. Trad. da Giam -Menico Cetti (luganese), Lugano, 
Veladini, 1805, p. 171. 

(26) L'avv. Annibale Pellegrini, che era di Ponte-Tresa, nel me- 
desimo anno pubblicava in Lugano una sua dissertazione sui Fan- 
taggi della libertà e del governo democratico rappresentativo. - Di 
Ponte-Tresa parimenti l'aw. Angelo Maria Stoppani, la disgraziata 
vittima della rivoluzione del 1814. 

(27) Lettera 16 febbrajo 1798 del Consiglio Provvisorio del Po- 
polo Luganese al Ministro Te9ti. 

(28) I Leponti, ossia Memorie storiche le ventinosi, voi. li, pag. 14 
(Lugano 1874). 

(29) Il Taglioretti. 

(80) Un tal Castelletti, a falso repubblicano a per l'avv. Sacco, che 
lo denunciava apertamente al Circolo costituzionale di Milano nel suo 
discorso. 

(81) De' patriotti erano capi e partitanti G. B. Quadri dei Vigotti, 
Stefano e Rodolfo figli del conte Antonio Riva, di Lugano, Giovanni 
Realiy di Cadrò, Felice Bellasi, il dott. Gerolamo Lepori, di Lugano, 
un prete Castelli di Melide, il canonico Antonio Albrizzi e l'ex-chie- 
rico Magistretti di Torricella, Giacomo Barca di Bioggio, Zaccaria 
Re di Sonvico, Ercole Giani di Ponte-Tresa, un Biondi di Meride(?), 
un prete Moscio tti di Morcote, Giuseppe e Paolo Galeotti, padre s 
figlio, di Lugano, Alessandro Colomba di Arogno, l'avv. Papis e il 
prete Farina di Lugano. Quest'ultimo fu più tardi segretario del mi- 
nistro del culto Bovana in Milano, indi vescovo di Ps4ova. a Veri capi 
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e nei proclami e nell'astone figurano il Quadri e il Reali. U nome 
del primo — il land ammano caduto cosi basto nel 1880 — e troppo 
noto, ma verrà fors'anche per lai un perìodo storico, non diremo di 
riabilitazione, ma di giudizio più sereno! 

(82) Discorso del cons. di Stato Cnrti alle feste di Lugano il 16 
febbrajo di quest'anno. 

(88) H Baroffio (Dell'invasione francese nella Svizzera, Lugano 
1878, voL I, p. 70) ne da il testo. 

(84) Se il cronista non falla nei nomi, per deputati al congresso 
generale da tenersi come fu detto il 20 riuscivano eletti: O. B. Tor- 
riani, luogotenente del landfogt « a voce di tutto il popolo », Carlo 
Marliani, sac. Ottavio Tamanti e Paolo Tamanti a alti voti ». Altri 10 
eletti per assistere alle cose del borgo « eletti dal popolo a voce » 
furono: Antonio Bernasconi q.m Giov. Carlo, Felice Torriani, Felice 
Buzzi, Bartolomeo Marliani, dottor Pietro Torriani, Giov. Antonio 
Baroffio, Carlo e Paolo Tamanti, Giuseppe e Feliciano Pasta. 

(85) Intendasi il conte Alfonso Turami, di Como, il benefico isti- 
tutore dell'Ospedale cantonale di Mendrisio (v. Curii Giuseppe, Rao- 
conti ticinesi). 

(36) Fra i casati dei principali patriotti del Mendrisiotto brillano 
quelli Fontana, Soldini, Pasta, Barofflo, Carabelli, Tamanti, Pagani, 
Bernasconi, Torti, Agustoni, Sassi, Maggi, Torriani. Ad invadere Men- 
drisio furono col Beali, Quadri, Riva e gli altri luganeai, compagni 
Feliciano Pasta e Camillo Ponti, di Salorino. Il Ponti (stando alle 
memorie del landscriba Beroldingen) si dichiarò c comandante della 
piazza di Mendrisio » e il prete Giov. Albino Carabelli, di Olivo, suo 
segretario. Francesco figlio minore di Giuseppe Carabelli a fu quello 
ohe montò l'albero, vi levò il cappello e vi mise la berretta ». 

(87) Restò morto a avanti il chioso del sig. Antonio Bernasconi 
vicino alla crocetta » (cosi il cronista Bernasconi) un Gabriele Lui- 
soni, di Stabio, e ferito mortalmente un Domenico Perucchi a il quale 
mori poi circa mesi due dopo». Il Baroffio vuole che i forensi fos- 
sero guidati da un Ambrogio Mola, di Stabio. 

(88) Vorlesungen uber die Helvetik. Bern, 1877. 

■ 

(89) Questi dovrebb'essere il Merlin de Thionville, personaggio 
emerso a* tempi della Rivoluzione francese. 
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(40) È curioso il Pater d'uno Svizzero veramente libero, uscito eoa 
altre parodi» religiose, nel 1798: Guglielmo Teli, ohe sei il fondatore 
della nostra libertà, il tuo nome aia santificato in lavi zzerà; la tua 
volontà sia latta da noi, adesso come nel tempo in oui atterrasti i 
tuoi tiranni; dacci oggi il tuo coraggio e il tuo valore e perdonaci 
la infingardaggine con cui ci siamo lasciati spogliare s poco a poco 
dei nostri diritti, come noi perdoniamo a tutti i nostri Belivi e Pre- 
posti, che sono stati la causa della perdita delia nostra libertà; non 
permetti che siamo in avvenire oppressi e liberaci per sempre da ogni 
genere di schiavitù. Allora ti apparterranno la gloria e l'onore, e a tutti 
gli Svizseri la Libertà e l'Eguaglianza. Amen. — Lo Strickler nei suoi 
Akten der Helvetik voi. L p. 197, oltre questo Pater pubblica anche 
un Credo. 

(41) Ai primi di maggio eleggevasi Giacomo Buonvidni a primo 
prefetto del Cantone di Lugano. Vice-prefetto di Locamo Giuseppe 
Franzoni. Ed ai 9 giugno seguiva la nomina di Giuseppe Rusconi a 
prefetto del Cantone di Bellinzona. 

(42) Non riuscirà discaro leggere i nomi dei primi membri tici- 
nesi del Senato e del Gran Consiglio. Del Senato Carlo Ambrogio 
Giudice di Leontica e Giuseppe Maria Vanina di Biasca, per il Can 
tone di Bellinzona; Giuseppe Belli di Prato, Giuseppe Beroldingen 
di Mendrisio, Andrea Coglioni di Ascona e Pietro frasca, di Lugano, 
pel Cantone di Lugano. Del Gran Consiglio facevano parte Giacomo 
Berlina, Michele Leini, Giuseppe Pelandbio di Arbedo, Paolo Po- 
letti di Giubiasco, Pietro Rigoizi di Aquila, Giac Antonio Baggi di 
Malvaglia, Giuseppe Rossetti di Biasca e Antonio Zelio per il Can- 
tone di Bellinzona; Pietro Bianchi, Antonio Marcacci, Annibale Pel- 
legrini, Carlo Pozzi, G. Batt. Rossi, Teodoro Tomamichel e Pietro 
Zanettini pel Cantone di Lugano. L'elenco non è completo nei docu- 
menti dell'Archivio federale. Nè dimentichiamo i primi membri del 
Tribunale Supremo Elvetico: Antonio Maria Fransioli per il Cantone 
di Bellinzona e Andrea Bustelli con Stefano Riva per supplente del 
Cantone di Lugano. E figurate veli in Aarau rivestiti di abiti gallo- 
nati in oro, alla francese, con alti colletti bleu in velluto, gilet color 
paglia, sciarpe tricolori in vita e cappelli dai piumacci verdi o rossi, 
secondo trattavasi di senatori o di consiglieri. Ben inteso che un 
ricco costume portavano anche i prefetti e i sottoprefetti dei Cantoni 
di Lugano e di Bellinzona. Abito e pantaloni bleu, bottoni gialli, gUet 
bianco, cappello con risvolto e fettuccia stretta d'oro, e sciarpa tri- 
colore in vita. 

(48) Feste patriottiche anche in quel giorno memorando: a vaga 
decorazione dell'Altare eretto all'Albero della Libertà », salve repli- 
cate « della moschetteria e de* cannoni de' tre castelli », « un gran 
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numero di fanciulli e fanciulle vagamente vestiti, ed ornati di ghir- 
lande e fascio a' tre colori, che accompagnavano e facevano corteggio 
a uno di loro, che col dardo e il pomo in mano rappresentava l'eroe 
Guglielmo Téli » ; a inno patriottico, accompagnato dalla musica, cui 
i fanciulli fecero coro e danze intorno all'albero ». 

(44) Figlio del Pancaldi che fu poi ministro della Cisalpina a 
Milano. — V. lettera 8 marzo 1798 di un Locarnese in Bollettino 
Storico 1879. 

(45) Ne era segretario Angelo Pedrazzini di Campo- V. Maggia. 

(46) Nonché al cittadino Emanuele Heller, commissario della Re- 
pubblica Francese presso la Cisalpina in Milano, e che aveva prima 
dimorato in Mendrisio, dove aveva fatto costruire apposito palazzo. 

(47) Benemeriti di Mendrisio per tanti passi a prò della sua con- 
servazione libera furono Francesco Borella, Carlo Pozzi, Michel An- 
gelo Chiesa, Francesco Bernasconi^ Pietro Unisoni, B. Soldini, nonché 
l'ex-land scriba G. Beroldinyen che rimpatriato ai 5 maggio da Lu- 
gano, dove erasi ritirato « per metter in salvo almeno la vita » di- 
mostrò comprendere sul serio la trasformata libertà e da ufficiale di 
despotismo passava a difensore di popolo rigenerato. £ la famiglia 
Beroldingen, con lui rimasta mendrisiense, ha dato in seguito lumi- 
nose prove del suo patriottismo. 

(48) Parole del cons. naz. d. r Alfredo Pioda. All'egregio amico l'A. 
sente il vivissimo desiderio di rendere pubblica lode per 1* interessa- 
mento da lui dimostrato alla compilazione di questa monografia. 




(Frammento di scoltora nella Chiesa di Quinto). 
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